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QUESTO NUMERO 


È interamente dedicato alla nuova legge per la montagna, appro- 
vata dalla Camera dei Deputati il 29 aprile 1971 ed ora all'esame del 
Senato della Repubblica. 

Presenta l'argomento il presidente dell’Unione nazionale comuni 
ed enti montani on. Ghio ricordando come la legge recepisca le 
istanze presentate dall'UNCEM e ribadite nel recente congresso na- 
zionale. 

La documentazione sul dibattito parlamentare è veramente com- 
pleta; comprende, infatti, la relazione introdutiva dell'on. Della Briot- 
ta, un largo riassunto degli interventi di 22 deputati, le risposte del 
relatore, il discorso del ministro dell’agricoltura on. Natali e il testo 
della legge approvata. 

È pubblicato il testo proposto dalla Commissione agricoltura e le 
modifiche apportate all'atto dell'approvazione della Camera, indicando 
i proponenti di tali modifiche {il Comitato dei nove, rappresentativo 
di tutti i gruppi politici, il governo o i vari deputati). 

Dalla lettura di questo fascicolo sì potrà avere una visione reali- 
stica e completa dei problemi attuali della montagna italiana. 


DANS CE NUMERO 


Ce numéro de la revue est entièrement consacré à la nouvelle loi 
pour la montagne approuvée par la Chambre des députés le 25 avril 
1971 et actuellement soumise à l'examen du Sénat de la République. 

Le sujet est présenté par M. Ghio, Président de l’Union nationale 
des communes et des collectivités de montagne (UNCEM), qui fait 
observer que la loi tient compte des exigences exprimées par l'UNCEM 
et confirmées à l’occasion du récent Congrès national. 

Nous publions une documentation complète du débat parlemen- 
taire qui comprend la relation d'introduction de M. Della Briotta, un 
ample résumé des interventions de 22 députés, les réponses du rap- 
porteur, le discours prononcé par M. Natali, Ministre de l'agriculture, 
ainsi que le texte de la loi approuvée. 

Ensuite, nous publions le texte proposé par la Commission Agri- 
culture et les modifications apportées au moment du vote de la 
Chambre des députés, en indiquant les auteurs de ces amendements 
(le Comité des neuf, où sont représentés tous les groupes parlemen- 
taires, le gouvernement ou les différents députés). 

La lecture de ce numéro de la revue vous permet de faire un tour 


d'horizon réaliste et complet des problèmes actuels des régions de 
montagne d'’Italie. 
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DIE VORLIEGENDE NUMMER 


Die vorliegende Nummer ist ausschliesslich dem neuen Gesetz 
fiur die Berggebiete gewidmet, das am 29. April 1971 von der italie- 
nischen Abgeordnetenkammer verabschiedet worden ist und gegen- 
wiartig dem Senat zur Beratung vorliegt. 

Eine Einfiihrung in das Thema gibt der Abgeordnete Ghio, Pràsi- 
dent des Italienischen Gesamtverbands der Berggemeinden (UNCEM), 
‘wobei er darauf hinweist, dass die von der UNCEM erhobenen 
Forderungen, die auf dem jiingsten Kongress bekràftigt worden sind, 
in dem Gesetz beriicksichtigt wurden. 

Uber die parlamentarische Debatte geben wir eine liickenlose 
Dokumentation, die aus dem Einfilbrungsreferat des Abgeordneten 
«Della Briotta, einer ausfiihrlichen Zusammenfassung der Reden von 
22 Abgeordneten, den Antworten des Referenten, der Rede des Land- 
wirtschaftsministers Natali und dem Text des verabschiedeten Ge- 
setzes besteht. 

Ausserdem veròffentlichen wir den vom Landwirtschaftsausschuss 
vorgeschlagenen Gesetzestext sowie die bei der Verabschiedung in 
der Abgeordnetenkammer vorgenommenen AbAnderungen, wobci die 
jeweiligen Antragsteller genannt werden (der Neunerausschuss, in 
dem alle Fraktionen vertreten sind, die Regierung oder einzelne 
Abgeordnete). 

Die vorliegende Nummer gibt damit einen realistischen und voll- 
stindigen Uberblick iiber die aktuellen Problem der italienischen 
Berggebiete. 
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APPROVATA DALLASCSNE:A 
LA NUOVA LEGGE 
PER LA MONTAGNA 


di ENRICO GHIO 


La Camera dei Deputati ha approvato il 29 aprile, con 255 
voti favorevoli e 19 contrari (137 gli astenuti), la nuova legge che 
detta « norme per lo sviluppo della montagna ». 

La Camera ha accolto e fatte proprie molte delle istanze — 
maturate in numerosissimi convegni e dibattiti — che l'UNCEM 
ha riassunto nel VII Congresso nazionale di Firenze, dopo aver 
maturato e formulato un proprio testo legislativo alla cui for- 
mulazione hanno concorso i validi contributi di tanti ammini- 
stratori, tecnici, funzionari di comuni ed enti montani, dai sin- 
daci ai presidenti di province e di camere di commercio ai più 
giovani ed appassionati consiglieri comunali. Dobbiamo anche 
riconoscere il non trascurabile appoggio che il testo da noi pre- 
disposto ha trovato nell'opinione pubblica. 

Leggendo il testo della legge, la relazione dell'on. Della Briot- 
ta, il discorso del ministro Natali e l'ampio riassunto degli in- 
terventi — che il segretario generale dell'UNCEM dopo aver as- 
sistito al dibattito parlamentare ha tempestivamente redatto per 
questo numero della rivista — il lettore si renderà conto dell'im- 
portanza che ha l'approvazione di questa legge e dell’esplicito 
riconoscimento dato alla pluriennale battaglia dell'Unione nazio- 
nale dei comuni ed enti montani per una nuova politica della 
montagna, cioè per un modo nuovo di affrontare per risolvere i 
multiformi problemi della montagna, rendendo i montanari — 
come recitava il tema del nostro ultimo congresso — « protago- 


249 


nisti delle scelte per la rinascita della montagna sul piano tec- 
nico, economico e sociale ». 

Come ogni atto umano anche questa legge non può soddisfare 
compiutamente tutte le esigenze manifestate, ma non v'è dubbio 
che essa accoglie ed esprime le più significative e caratterizzanti 
istanze delle quali siamo stati portatori. 

Che l’UNCEM sia stata chiamata dalla nuova legge ad espri- 
mere il parere per la suddivisione del territorio montano in zone 
omogenee e la revisione dei comprensori di bonifica montana 
(art. 3) ed a partecipare alle commissioni regionali che dovranno 
esaminare i piani di sviluppo zonali che saranno redatti dalle 
Comunità montane (art. 5) è un fatto estremamente importante 
ed impegnerà tutta la nostra organizzazione in un lavoro di col- 
laborazione e consulenza che già in passato abbiamo offerto alla 
pubblica amministrazione e agli enti locali e che ora, articolata 
l'UNCEM in Delegazioni regionali, offriremo alle Regioni, chia- 
mate ad attuare questa legge, giustamente definita legge-quadro. 

Come si rileva dal resoconto del dibattito parlamentare le 
istanze dell’UNCEM sono state attentamente considerate. Con- 
frontando oggi il testo legislativo con le mozioni votate dal Con- 
siglio nazionale dell’UNCEM il 13 giugno 1969 per la presenta- 
zione del disegno di legge Mazzoli, il 12 dicembre dello stesso an- 
no, per ribadire al comitato ristretto costituito alla Camera per 
la formulazione della nuova legge alcuni orientamenti di fondo, 
nonché con la mozione finale votata all'unanimità dal congresso 
di Firenze l'8 dicembre 1970 (documenti tutti largamente diffusi 
ed illustrati da questa rivista e dalla stampa nazionale e locale) 
è facile constatare la rispondenza tra molte delle istanze e il 
testo legislativo. 

Se osservazione dev'essere fatta è che l'impegno governativo 
per la politica della montagna è limitato, nel testo legislativo, 
ai Ministeri dell'Agricoltura e del Bilancio e, per il concerto, ai 
LL.PP. e al Tesoro, mentre l’UNCEM chiedeva un comitato di 
ministri, quale il CIPE. Inoltre i fondi stanziati, sulla cui limita- 
tezza tutti concordano, sono a carico del solo Ministero dell'Agri- 
coltura mentre — come ha notato il relatore alla Camera, ed ha 
sottolineato il dibattito — « non è stato possibile, come invece si 
doveva, reperire fondi da altri dicasteri ». È aperto questo pro- 
blema, soggiunge il relatore, che dovrà necessariamente essere 
risolto con i provvedimenti connessi alla programmazione eco- 
nomica, nazionale e regionale. 

Il nostro ringraziamento va dunque, con sincerità tipicamen- 
te montanara, alla Camera dei deputati e al Governo per l'ap- 
provazione del testo legislativo, mentre ai rappresentanti dei Co- 
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muni, delle Comunità montane e degli enti montani, ed a mezzo 
loro ai circa dieci milioni di montanari d’Italia, va il nostro in- 
vito a non lasciarsi sfuggire questa notevole occasione la cui im- 
portanza non occorre sottolineare e quindi di partecipare respon- 
sabilmente ed attivamente alla nuova azione che la legge consen- 
tirà di svolgere per il miglior sviluppo economico e sociale della 
montagna. 

Alle Regioni, che nei propri statuti hanno segnato l'impegno 
teso alla eliminazione degli squilibri territoriali e settoriali, e 
talune più specificatamente a quelli della montagna, l'augurio che 
la nuova legge serva loro quale non trascurabile strumento per 
concorrere all'assolvimento completo di questo loro compito. 

Al Senato della Repubblica — che in non poche circostanze 
ha dimostrato in quale impegnata considerazione tiene i pro- 
blemi della montagna — manifestiamo la fiduciosa speranza che 
ritenga di dare rapidamente il conforto del suo voto favorevole 
che renda definitiva l'approvazione parlamentare. 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 
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RELAZIONE DELLA 
XI COMMISSIONE PERMANENTE ‘© 


(Agricoltura e Foreste) 


di LIBERO DELLA BRIOTTA 


Onorevoli Colleghi! 


Il punto di partenza di un provvedimento legislativo a fa- 
vore della montagna è l'esame delle condizioni di sottosviluppo 
per individuarne le cause vicine e lontane, per stabilire se e in 
che misura la legislazione speciale, nel cui quadro si colloca la 
fondamentale legge 25 luglio 1952, n. 991, è riuscita ad impedire 
che il sottosviluppo fosse maggiore. 

Ripetere che la montagna si è impoverita nel corso dei se- 
coli può sembrare un luogo comune, data l'evidenza del feno- 
meno. 

Ma, dopo aver denunciato questa situazione, che il censi- 
mento generale della popolazione e dell'agricoltura in fase di svol- 
gimento renderà manifesta, attraverso gli scarni, ma significa- 
tivi dati statistici, occorre subito passare all'esame delle cause, 
che non sono soltanto quelle dei meccanismi di sviluppo econo- 
mico del nostro paese negli ultimi lustri. 

Fino alle soglie dell'età moderna la montagna realizzava una 
sua sostanziale unità economica. Nell'arco alpino la popolazione 
del versante italiano si sentiva forse più legata ai montanari del 
Vallese, della Savoia o dell'Engadina che non agli abitanti di 
Milano o di Torino. 


(1) Presentata alla Camera il 21 aprile 1971. 


La formazione degli Stati nazionali prima, la rivoluzione in- 
dustriale poi ruppe questa unità, che spesso non era solo econo- 
mica. 

Commerci e traffici che si svolgevano attraverso le nostre 
vallate furono interrotti e, quasi per ironia della sorte, la co- 
struzione delle grandi strade e delle ferrovie transalpine su 
direttrici fisse e limitate, finì per mettere in crisi tutto un sistema 
di comunicazioni intervallive che distribuiva su zone più vaste 
un certo benessere. 

La nascita e lo sviluppo di industrie allo sbocco delle vallate 
alpine, del Ticino, dell'Olona, dell'Adda a sud, del Reno a nord, 
accompagnò ed accelerò il processo di impoverimento della mon- 
tagna alpina. 

Il fenomeno è evidentissimo per quanto riguarda la mon- 
tagna alpina in generale e quella lombarda in particolare, ma 
presenta aspetti analoghi anche per quella appenninica. 

Il degradamento della montagna è quindi correlato alla rot- 
tura della sua unità, una unità che riguardava tutti i suoi aspetti 
x di vita, vegetale, animale, e in cui l'uomo trovava il suo posto. 

Attraverso le poche strade costruite in montagna, scende a valle 
il legname dei boschi. Quando si costruiscono gli impianti idro- 
elettrici è il momento della spogliazione delle acque, deviate 
dai loro corsi naturali per essere incanalate, con conseguenze 
che non furono valutate, non dico dal punto di vista delle conse- 
.guenze che ne potevano derivare sotto l'aspetto ecologico, ma 
neppure da quello dell'agricoltura, che non poteva perennemente 
‘essere quello della granicoltura, portata fino al limite del bosco 
per effetto del protezionismo prima e della autarchia poi. 
L'ultima scoperta della montagna in ordine di tempo, quella 
«del turismo, avvenuta in concomitanza con la nascita dei grandi 
centri urbani, sembra restituire ad alcune zone della montagna 
la popolazione scesa nel corso dei decenni precedenti. E per 
favorire il turismo si cerca di sistemare le strade esistenti, altre 
se ne approntano, si lottizzano terreni privati e dei demani co- 
munali, si costruisce. 
Ma non è la rivincita della montagna povera sulla pianura 
ricca e prospera. Lo sviluppo economico interessa zone limitate 
. .e lascia immutate le condizioni di sottosviluppo delle altre 
.aree. 
| Inoltre spesso si accompagna con una ulteriore rapina del 
- bene più prezioso, dopo i boschi e le acque: quello del suolo, del 
i torio. Così avviene una ulteriore scissione dell'unità della 
, costruita attraverso equilibri esemplari, collaudati nel 
i secoli. 
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In questa cornice di avvenimenti che condizionano l'evolu- 
zione della montagna si collocano le vicende dei montanari, stret- 
ti intorno alle loro tradizioni e alle loro costumanze, fieri delle 
autonomie dei loro comuni, costretti a vivere di una agricoltu- 
ra povera, autarchica, proprio in tempi che conoscono l’aper- 
tura di mercati più ampi per le nascenti industrie. E se il par- 
ticolarismo comunale o frazionale, fondato sui diritti di pascolo 
o sul godimento di usi civici impediva il dissolvimento delle 
strutture civili, amministrative o religiose, ne derivava anche il 
confinamento ai margini della vita nazionale dei montanari. 

Non si insisterà abbastanza su questa estraneità degli uo- 
mini della montagna alle vicende che pure li riguardavano di- 
rettamente. Ne ha parlato uno statista espresso dalla gente della 
montagna proprio nel suo discorso testamento nell'aula parla- 
mentare, il compianto senatore Vanoni, con riferimento ad una 
delle valli più povere della sua provincia, dove allora per scen- 
dere a valle esistevano solo sentieri. 

Zona limitrofa, condannata ad una condizione subalterna è 
stata la montagna nell'ultimo secolo, con un’agricoltura in fase 
di graduale smobilitazione, con un turismo che spesso ha sac- 
cheggiato in modo irreparabile il bene più prezioso, cioè il ter- 
ritorio, con strutture amministrative e civili vecchie, inadeguate, 
che si collegano con quelle che videro nascere i primi comuni. 

Il legislatore che voglia dare un contributo che non sia 
soltanto di parole o di buone intenzioni deve tener conto dì que- 
sti problemi, deve proporsi una revisione dei meccanismi di svi- 
luppo dell'economia, nella misura in cui sono alla base dell'im- 
poverimento di una zona tanto importante del territorio nazio- 
nale e che interessa 3.971 comuni su un totale di 8 mila cin- 
quanta, con una superficie di ha. 15.671.451 su 30.122.445 e con 
una popolazione di quasi 10 milioni di abitanti, in base al cen- 
simento del 1961. E accanto alla revisione dei meccanismi di 
sviluppo dell'economia generale del Paese, che parta dalla in- 
dividuazione delle carenze degli strumenti di intervento, si pone 
la modifica dell'intero quadro istituzionale della montagna, per 
rompere gli pseudo-equilibri fondati su strutture amministrative 
e civili inadeguate per i problemi che stanno davanti alla nostra 
società. 

Molte sono state le critiche a causa del ritardo con cui 
Parlamento e Governo hanno rimediato al vuoto legislativo crea- 
tosi in seguito all'avvenuta scadenza al 31 dicembre 1968 della 
legge 991, una legge fondamentale perché ha segnato l’inizio di 
una presa di coscienza dell'importanza dei problemi riguardanti 
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la montagna, sia perché da allora ad oggi è rimasto pressoché 
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fermo l'orientamento per i pubblici interventi nei territori mon- 
tani, poiché i provvedimenti successivi si sono limitati a rifinan- 
ziamenti di singoli articoli. 

E tuttavia pare incontestabile che tale ritardo, sempre criti- 
cabile per la conseguente mancanza di mezzi finanziari, è servito 
per far mutare a livello culturale prima e a livello politico e 
operativo poi una serie di questioni che il legislatore del 1952 
non si era posto, proprio perché si muoveva in un quadro diverso. 

Innumerevoli sono stati i convegni in cui sono stati dibat- 
tuti questi temi, a Cuneo, a Bormio, a Edolo, a Rieti, a Madesi- 
mo, a Montefeltro, convegni che hanno visto venire avanti un 
discorso che va oltre le pure rivendicazioni settoriali e infine il 
VII Congresso nazionale dell'UNCEM, svoltosi a Firenze dal 6 
all'8 dicembre 1970 con la partecipazione di oltre un migliaio 
di delegati, rappresentanti oltre 2 mila comuni ed enti associati, 
conclusosi con l'approvazione di documenti unitari sempre non 
improntati a principi di rivendicazionismo settoriale o corpo- 
rativo. 

In particolare in queste sedi, in modo molto preciso, è stata 
prospettata l'esigenza di collegare gli aspetti tradizionali di fondo 
con quelli della difesa dei valori ambientali, urbanistici e paesi- 
stici, complementari alla montagna in quanto tale e non soltanto 
come risvolti di una politica di sfruttamento della montagna da 
parte della città e della pianura. 

Inoltre nel 1970 sono sorte le regioni a statuto ordinario, de- 
stinate a diventare l’interlocutore naturale dei territori montani 
in settori non marginali. 

Non è stato quindi solo tempo perso quello che è seguito 
alla scadenza della vecchia legge. 


Approssimandosi, con il 30 giugno 1967, la validità dell'’ulti- 
ma proroga della legge n. 991, il Ministro dell'agricoltura co- 
stituiva una commissione per lo studio delle riforme della legi- 
slazione sulla montagna, allargando le competenze per gli inter- 
venti ad altri settori rispetto a quello agricolo. 


La commissione, pur nei limiti insiti nella sua stessa costi- 
tuzione, aveva preparato una ampia relazione e la proposta di 
una nuova legge. 


Il 15 luglio 1967, alla Camera, veniva proposta da parte del- 
l'onorevole Ghio ed altri 76 deputati una mozione che impegnava 
il Governo alla predisposizione del nuovo testo legislativo. Nello 
stesso periodo veniva presentata da parte del gruppo parlamen- 
tare del PLI una proposta di legge per prorogare i finanziamenti 
” della legge 991, mentre altri gruppi parlamentari rivolgevano 


richieste di rifinanziamento e di approntamento di nuovi testi 
con interrogazioni e interpellanze. 

Il programma economico nazionale, approvato con legge 27 
luglio 1967, n. 685, trattò diffusamente il problema della monta- 
gna ai paragrafi 145 e 161, nei capitoli dedicati alla difesa e con- 
servazione del suolo e all'assetto territoriale. 


Il paragrafo 161, in particolare, dettò precise indicazioni su- 
gli « interventi da attuarsi per la sistemazione definitiva dell’eco- 
nomia montana, considerando la ’zona montana’ come la minima 
unità territoriale di programmazione e riconoscendo, nel qua- 
dro della programmazione regionale, la comunità montana e 
il consiglio di valle come organo locale della programmazione 
decisionale e operativa ». 


Con la legge ponte sulla difesa del suolo del 27 luglio 1967, 
n. 632, veniva autorizzata la spesa di 200 miliardi, di cui 110 
miliardi da assegnare al Ministero dell'agricoltura per l’esecu- 
zione di opere idrauliche e di bonifica. 


Nel settembre 1967 il Governo presentava poi il disegno di 
legge che prorogava al 31 dicembre 1968 dei finanziamenti sulla 
legge 991. La proroga veniva sancita con legge del 18 gennaio 
1968, n. 13, che stanziava 16 miliardi per il 1967 e 14 per il 1968. 


Ancora nel dibattito parlamentare svoltosi per l'occasione 
veniva ribadita la richiesta della legge organica sulla montagna, 
da inquadrarsi nella programmazione economica nazionale. So- 
praggiungeva poi la fine della legislatura e il problema subiva 
un ulteriore rinvio, ma nel frattempo il Consiglio nazionale del- 
l'economia e del lavoro formulava con voto n. 102-68 del 3 mag- 
gio 1968 alcune osservazioni e proposte sui problemi della mon- 
tagna, rilevando in particolare che « Dopo 15 anni di funziona- 
mento della legge sulla montagna, che ha avuto il grande merito 
di supplire alle molte carenze del passato, di portare un imme- 
diato sollievo alla popolazione della montagna, di avviare a so- 
luzione molti problemi di sistemazione del suolo, non sembra 
quindi azzardato affermare e sostenere che l'intera materia vada 
riesaminata, aggiornandola alla luce della nuova realtà economica 
e sociale, tenendo anche conto dell'attività legislativa interve- 
nuta nel periodo intercorso e di quella oggi vigente, meritevole 
certo di essere coordinata nella parte operativa e in quella finan- 
ziaria di breve e lungo periodo. 

« Si ritiene che in conformità con le indicazioni del pro- 
gramma economico nazionale per il quinquennio 1966-70, appro- 
vato con legge n. 685 del 27 luglio 1967, il problema della mon- 
tagna sia da considerare nei suoi aspetti tecnici e socio-econo- 
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mici, con visione integrale ed unitaria nel quadro della politica 
generale di sviluppo. 

« Si considera pertanto superato il concetto che il problema 
della montagna, investendo prioritariamente, ma non in forma 
esclusiva, gli interessi del settore agricolo possa essere avviato 
a soluzione come esclusivo fatto settoriale, così come sancito 
dai punti 145 e 161 della citata legge. 

« Il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 
montane si ritiene fattore essenziale per la valorizzazione della 
montagna, essendo l'elemento umano alla base di tale valoriz- 
zazione. 

« Ogni sforzo pertanto dovrà essere compiuto per elevare 
i redditi delle popolazioni montane mediante: una migliore 
strutturazione della economia agricola; la creazione di strutture 
extra-agricole (turistiche, artigianali, industriali); un rapido ade- 
guamento dei servizi assistenziali e previdenziali. 

« Speciale cura dovrà essere rivolta alle indispensabili in- 
frastrutture di carattere educativo e formativo delle popolazioni 
montane e per l'istruzione professionale agricola e non agricola. 

« Particolari incentivi dovranno essere rivolti alla promozio- 
ne di forme associative, specie di quelle cooperative e consortili. 

« L'aspetto agricolo del problema montano deve essere con- 
siderato non esclusivamente in funzione di sostegno delle attività 
agricole boschive, silvo-pastorali e zootecniche, ma in connessio- 
ne con la difesa e conservazione del suolo e con la promozione 
dello sviluppo economico e sociale della zona interessata. 


« Gli aspetti extra-agricoli devono tener conto soprattutto: 
a) delle possibilità dello sviluppo turistico; 


b) di attività artigianali da promuovere con opportune 
provvidenze creditizie, specie in favore delle imprese associate, 
ed a specializzare sulla base delle caratteristiche economico-pro- 
duttive della zona, promuovendole ed incentivandole con scuole 
di arte e professionali razionalmente ubicate; 


c) di impianti industriali idonei per caratteristiche di di- 
mensione, organizzazione e tecnologia, da inserire opportuna- 
mente nell'ambiente, anche tenendo conto della disponibilità 
della manodopera femminile. 


« Il problema delle infrastrutture di interesse generale da 
realizzare, completare e conservare è di natura tale per cui alla 
sua soluzione deve provvedere lo Stato, trattandosi di opere di 
pubblica utilità. 
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« Tenuto conto delle caratteristiche dell'ambiente, dovranno 
essere valorizzate le strutture amministrative esistenti e in par- 
ticolare i Consigli di valle e le comunità montane, quali organi 
locali della programmazione decisionale ed operativa, rafforzan- 
done la validità ed attualità dei compiti istituzionali, soprattutto 
in funzione propulsiva e di coordinamento delle iniziative da 
assumere da parte di altri enti consortili operanti nelle zone 
montane. 

« Nei consigli di amministrazione dei consorzi di bonifica 
montana si rende necessaria la presenza delle minoranze con- 
sortili e delle organizzazioni agricole, anche al fine di potere 
inserire utilmente tali enti nei Consigli di valle e nelle comunità 
montane con funzioni consultive. 

« Per i consorzi di bacino imbrifero montano, previsti dalla 
legge n. 959 del 27 dicembre 1953, sarà opportuno definirne me- 
glio i compiti e le funzioni al fine di evitare interferenze con 
l'attività dei consorzi e degli enti di sviluppo, esercitanti funzioni 
di bonifica montana, e di assicurarne il necessario coordinamento 
da parte delle comunità montane e dei Consigli di valle ». 

Trascorreva il termine del dicembre 1968 senza che fosse 
presentato il disegno di legge governativo. 

Un avvenimento di rilievo all’inizio del 1969, quando si era 
aperto il periodo di vuoto legislativo destinato a prolungarsi 
per quasi due anni, fu costituito dal dibattito svoltosi al Senato 
a seguito della presentazione di numerose mozioni e interroga- 
zioni di vari esponenti politici, fra cui il senatore Rossi Doria 
e il senatore Mazzoli. 

Tale dibattito portò indubbiamente un contributo fondamen- 
tale all'analisi dei problemi e alla formulazione di proposte di 
tipo istituzionale. 

Esso si concluse il 28 gennaio 1969 con la approvazione di 
un ordine del giorno dei senatori Mazzoli e Rossi Doria che 
invitava il Governo « a predisporre una nuova legge che affronti 
in modo organico e con prospettiva di lungo periodo i problemi 
della montagna e della difesa del suolo, tra loro strettamente 
interdipendenti » e, nel frattempo, a « proporre con congrui fi- 
nanziamenti la proroga della legge n. 991 del 25 luglio 1952 e 
successive modificazioni, scaduta il 31 dicembre 1968 ». 

Nei mesi successivi, i noti avvenimenti politici impedivano 
di fatto l'attuazione di questo ordine del giorno, mentre altri due 
disegni di legge settoriali venivano presentati ad iniziativa del 
senatore Scardaccione (n. 598 del 29 marzo 1969) e del senatore 
Cuzari (n. 712 del 14 giugno 1969). 

Sopraggiunta la crisi del primo Governo dell'onorevole Ru- 
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mor, il Ministro dell’agricoltura senatore Valsecchi presentava 
il disegno di legge n. 1675, del 7 luglio 1969 che sostanzialmente 
si limitava a rinnovare la legge n. 991, mentre l’UNCEM a sua 
volta cercava di trovare una soluzione alla grave situazione le- 
gislativa deliberando di far presentare una propria proposta di 
legge, cosa che avvenne per iniziativa del senatore Mazzoli ed 
altri, in data 4 luglio 1969. 

A metà del 1969 ci.si trovava quindi in presenza di un di- 
segno di legge governativo, contestato subito da più parti, di 
due proposte di legge settoriali (Scardaccione e Cuzari), della 
proposta Mazzoli, organica e realistica e di una proposta Bianco- 
Galloni, meno organica delle precedenti, ma ricca di spunti in- 
teressanti. 

Nel mese di novembre la situazione si sbloccava nella Com- 
missione agricoltura della Camera, con l’inizio dell'esame del 
disegno di legge del Governo, unitamente alle altre proposte di 
legge, dopo di che, il 3 dicembre, dopo la relazione del correla- 
tore onorevole Ceruti e la discussione generale si deliberava 
di costituire un comitato ristretto per la formulazione di un 
nuovo testo che tenesse conto delle proposte all'esame della Ca- 
mera e del disegno di legge presentato al Senato dal senatore 
Mazzoli ed altri. 

Il comitato ristretto, era composto dai colleghi onorevoli 
Truzzi, presidente, Averardi, Bignardi, Ceruti, Ciaffi, Granzotto, 
Lizzero, Masciadri, Mengozzi, Montanti, Prearo, Scutari, Spon- 
ziello, Terraroli e del sottoscritto relatore. 

Nel giugno 1970, non avendo ultimato i lavori il comitato ri- 
stretto e allo scopo di non tardare ulteriormente i finanziamenti 
alla montagna, anche per il completamento di opere pubbliche in 
corso, il sottoscritto, unitamente ai colleghi Ceruti, Mengozzi e 
Nicolazzi presentava una proposta di legge (n. 2626) per utiliz- 
zare il fondo di 64 miliardi disponibile sul bilancio del Ministero 
dell'agricoltura per gli esercizi 1969, 1970 e 1971. 

Dopo l'interruzione dei lavori parlamentari per la crisi di 
‘Governo, nell'ottobre 1970, il Senato in sede di approvazione del 
« decretone » inseriva il finanziamento di 64 miliardi, sopra indi- 
‘cato, destinando 2 miliardi alla costituzione ed all'attività delle 
«comunità montane. Decaduto tale decreto, il finanziamento pre- 
detto è stato poi compreso nel nuovo decreto approvato dal Go- 
verno il 26 ottobre 1970 e ratificato dal Parlamento con legge 18 
dicembre 1970, n. 1034. Per la montagna sono quindi disponibili 
fondi a tutto il corrente esercizio 1971, ed il Ministero ha già prov- 
veduto agli impegni di spesa relativi. 

Nel corso di dodici sedute il Comitato ristretto ha elaborato 


il presente testo, approvato dalla Commissione, in data 6 aprile 
1971, dopo l'ampia discussione svoltasi nelle sedute del 17, 18 e 
31 marzo, presente per il Governo il sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste senatore Venturi. 

Il testo elaborato dal Comitato ristretto rappresenta il punto 
di arrivo e delle possibili convergenze in seno al Comitato ri- 
stretto, dopo che la Commissione unanime aveva ritenuto che fos- 
se opportuno unificare le varie proposte di legge di iniziativa 
parlamentare e il disegno di legge del Governo, in quanto nessuno 
di questi testi poteva essere preso come punto di partenza per 
una successiva elaborazione, se si eccettua il disegno di legge 
Mazzoli, presentato all’altro ramo del Parlamento. 

La nuova formulazione ha tenuto anche conto dei vari orien- 
tamenti emersi in seno al Comitato ristretto o espressi nelle 
varie proposte di legge e su di esso nella sostanza si è delineata 
una convergenza su alcuni punti fondamentali, che hanno trovato 
conferma nella discussione fatta in Commissione, mentre i dis- 
sensi registrati non sono apparsi tali da impedire una sollecita 
approvazione, nell'interesse della montagna e dei suoi abitanti. 

Non credo che il rifiuto a discutere in sede deliberante la 
legge in Commissione a causa del mancato assenso dei colleghi 
del gruppo liberale e missino sia da attribuire a opposizione pre- 
concetta. Penso piuttosto che essi abbiano voluto sottolinearne 
l'importanza e riservarne a questo titolo la discussione a una 
sede più solenne, del che tutti possiamo compiacerci, a patto, na- 
turalmente, che l'approvazione definitiva non abbia a tardare. 

Faccio questa sottolineatura anche se una sollecita approva- 
zione potrebbe sembrare oggi meno necessaria, dopo che la legge 
18 dicembre 1970, n. 1034, ha rifinanziato alcuni articoli della 
vecchia legge n. 991 per 64 miliardi. 

Tuttavia sento il dovere di richiamare l’attenzione dei col- 
leghi sul fatto che un nuovo ritardo potrebbe ritrovare la mon- 
tagna nella situazione di carenza legislativa che già ha conosciuto 
dal 31 dicembre 1968 alla fine del 1970, e che certamente non ha 
aiutato la montagna e i suoi abitanti. 

Prima di illustrare il nuovo testo analizzerò il disegno di 
legge governativo e le altre proposte, anche perché siano chiare 
le ragioni di principio o di opportunità che ci hanno spinto a 
redigere il nuovo articolato. 

Cominciamo dal discorso delle finalità che si sono proposti 
i presentatori delle diverse proposte di legge, proprio perché 
l’analisi degli scopi non è irrilevante al fine di individuarne la 
volontà. 

Il disegno di legge n. 1675 è sostanzialmente rivolto a rifi- 
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nanziare la legge n. 991, con qualche modifica del tutto marginale. 
Sulla vecchia legge n. 991 sono stati sparsi fiumi di inchiostro 
per elogiarla e per criticarla, anche sulla base di un'esperienza 


corretti. Essi sono la dispersione degli interventi, il mancato con- 
trollo dei loro risultati e la scarsa o inesistente partecipazione al- 
le scelte da parte delle popolazioni interessate. 

A queste considerazioni va poi aggiunto il paragrafo 161 della 
legge n. 685, già citato, che stabiliva alcuni princìpi e indicava 
in particolare nella comunità montana lo strumento base per dare 
indirizzi unitari agli interventi e per consentire una attiva par- 
tecipazione alle Popolazioni. 

Proposta di legge Longo, assai più apprezzabile nella rela- 
zione che nell’articolato, improntato a schematismi di tipo illu- 
ministico, ha comunque il merito di porre il problema dell’istitu- 
zione di strumenti decentrati e con vasti poteri. 

Anche Ja Proposta Bianco-Galloni muove critiche alla 991 e 
Pone il problema delle zone e delle comunità come principio di 
scelte, concetto che viene sviluppato in modo che non esiterei a 
definire esemplare nel disegno di legge Mazzoli. 4 

Un secondo problema che abbiamo discusso lungamente, sia 
nel Comitato ristretto che in Commissione è stato quello dei de- 
stinatari degli interventi, intendo dire le persone, fisiche o giuri 
diche, destinate ad approfittare direttamente degli interventi 
Stessi. . 

Il disegno di legge 1675 è sostanzialmente una legge finanzia- 
ria, che fornisce un elenco dei destinatari, lasciando alle autorità 
centrali ogni e qualsiasi potere di scelta. 

Nel testo che sottoponiamo all'esame del Parlamento preve- 


terventi, sulla base di piani di sviluppo pluriennali e di piani an- 
nuali di intervento. 

E questa la parte della legge che ha un contenuto chiaramen- 
te innovatore, su cui torneremo più avanti. 

Un problema lungamente dibattuto in questi anni è stato 
quello della definizione del territorio montano, non tanto dal 
punto di vista tecnico quanto per individuare con chiarezza l’area 
degli interventi. 4 7 

Il disegno di legge n. 1675 parte dal presupposto che i terri- 
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tori montani sono quelli già indicati come tali ai sensi della legge 
n. 991, articolo 1. 

Uguali concetti sono contenuti nella proposta Mazzoli-UN- 
CEM, con in più l'attribuzione alle regioni di classificare in zone 
omogenee i territori montani. 

La proposta Longo considera montani tutti i territori al di 
sopra di limiti altimetrici stabiliti e attribuisce alle regioni il po- 
tere di classificare altri territori. 

Eliminando i consorzi di bonifica elimina anche i compren- 
sori, pur confermando quelli già fissati con il decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 987. 

La proposta Bianco pone il problema delle zone omogenee, 
rinviando però alle delimitazioni da prendersi ai sensi del più 
volte citato decreto del Presidente della Repubblica n. 987. 

Il testo che presentiamo alla discussione della Camera si av- 
vicina a quello Mazzoli, con un più coerente richiamo al concetto 
di omogeneità che coinvolge gli aspetti urbanistico-comprenso- 
riali, mentre in base all’articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 987 esso discendeva solo da aspetti fisici ed 
economico-sociali. 

In più stabiliamo il principio che le zone montane già de- 
limitate ai sensi del richiamato articolo 12 dovranno essere ria- 
dottate e corrette in base a criteri di unità territoriale, con il 
fine precipuo di individuare zone che consentano l'elaborazione e 
l'attuazione della programmazione sovracomunale. 

Un altro problema che abbiamo lungamente dibattuto è stato 
quello dei poteri degli enti locali territoriali, delle regioni, dei 
consorzi di bonifica e dell'istituzione e dei poteri delle comunità 
montane. 

Già il legislatore del 1952 era consapevole del fatto che a 
livello delle singole aziende agricole era impossibile risolvere i 
problemi dell'agricoltura delle zone di montagna, per cui si in- 
dicava nell'organizzazione consortile lo strumento per perseguire 
fini di carattere più generale. Del pari si riconosceva che i comuni 
potevano non essere in grado di portare avanti isolatamente i 
problemi dello sviluppo economico e civile dei loro territori. E 
qui si profilava ancora la propensione verso i consorzi di bonifica 
visti come strumenti capaci di sviluppare una politica più orga- 
nica e meno dispersiva, mentre iniziava il discorso delle comunità 
e dei consigli di valle. Non a caso qualche anno più tardi, doven- 
do dare applicazione alla legge istitutiva dei sovraccanoni idro- 
elettrici si indicava nella costituzione di consorzi di comuni lo 
strumento indispensabile per portare avanti una politica unitaria 
per la montagna. 
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Senonché questo discorso, valido concettualmente, aveva il 
grave e oggi imperdonabile difetto di non assicurare la parteci 
pazione democratica dei partecipanti all’organizzazione consor- 
tile, che presupponeva un sistema di garanzie per le minoranze, 
nel senso indicato dal voto n. 102/68 del 3 maggio 1968 del Con- 
siglio nazionale dell'economia e del lavoro. 

Nel disegno di legge n. 1675 si riconosce molto genericamen- 
te una funzione agli enti locali, destinatari di finanziamenti per 
l'esecuzione di opere di bonifica, iscritti però insieme ai consorzi 
di bonifica, agli istituti di credito e agli enti di previdenza. 

Diversamente nel testo Mazzoli si pone l'accento sulla comu: 
nità montana e così pure nelle altre proposte di legge, con diver- 
sità di compiti e di procedure, anche perché le regioni a statuto 
ordinario ancora non c'erano. 

Il discorso sugli enti locali ha richiamato poi quello sulla 
provincia e sui consorzi di bonifica. Essi sono stati oggetto di 
molte critiche, giuste e meno giuste, ma tutte incentrate sul fatto 
che essi hanno finito per assumere poteri superiori a quelli che 
legittimamente potrebbero, sotto determinati aspetti, essere loro 
riconosciuti. 

Il disegno di legge n. 1675 è favorevole ai consorzi, che sono 
i destinatari degli interventi fondiari generali, che sono sottratti 
a indirizzi di programmazione locale e nazionale. Diverso è il Pull 
to di vista del testo Mazzoli, anche se finisce per ammetterli a 
pari grado con i comuni o le provincie nelle comunità. 

Totale è l'eliminazione nella proposta Longo, mentre nella 
proposta Bianco è attribuita alla comunità la programmazione € 
ai consorzi la progettazione tecnica insieme all'esecuzione e alla 
manutenzione delle opere. 

Nel testo che sottoponiamo al Parlamento ci accostiamo alla 
proposta Bianco, salvando cioè la competenza e l'efficienza acqui. 
sita, talvolta, dei consorzi di bonifica, non senza però sottolineare 
alcune questioni. 

Se è giusto dare rilievo ai proprietari del suolo che in mon- 
tagna sono sempre i contadini coltivatori, i quali hanno diritto 
di far valere i loro interessi occorre però aggiungere che la pol- 
verizzazione e la frammentazione della proprietà fondiaria, quale 
risulta dai dati dell’INEA, rende piuttosto difficile il funziona- 
mento di una organizzazione consortile vera e propria e che può 
essere consigliabile attribuire i poteri e le funzioni attualmente 

‘esercitati dai consorzi di bonifica alle comunità montane. — 
E tuttavia, tenuto conto che esistono situazioni assai diversi- 


ficate nel paese appare utile consentire la coesistenza dei consorzi 
le comunità. 


E chiaro però, e in Commissione il consenso su questa im- 
postazione è stato generale, che i poteri di programmazione, di 
scelte e di intervento devono essere riservati alle comunità, arti- 
colate democraticamente, sottese a territori omogenei da indi- 
viduarsi da parte della regione, sulla base di criteri e di para- 
metri che salvaguardino gli aspetti geografici, economici, sociali 
e urbanistici. 

L'importanza della presente legge, al di là della modestia de- 
gli stanziamenti che la Commissione unanime ha giudicato per 
altro inadeguati, sta proprio nell'aver delineato il ruolo e la 
funzione della comunità montana, modificando l’assetto istituzio- 
nale della montagna, creando un interlocutore valido all'istituto 
regionale, individuando uno strumento idoneo per una politica 
organica di sviluppo unitario dei territori montani. 

Essenziale sotto questo aspetto è la sua articolazione demo- 
cratica, fondata sulla partecipazione dei comuni con la presenza 
delle minoranze sia nella formazione dell'assemblea che degli or- 
gani esecutivi. Solo a queste condizioni si può infatti indicare una 
prospettiva che potrà portare alla nascita di un nuovo ente lo- 
cale, capace di sostituirsi ai singoli comuni in fondamentali com- 
piti. Nessuno è disposto a barattare in nome dell'efficienza di 
servizi il patrimonio democratico formatosi nei piccoli comuni 
montani attraverso i secoli, nessuno vuole, in nome di esigenze 
tecnocratiche, che venga meno la partecipazione democratica che 
nei piccoli comuni è assai viva. Il discorso in Commissione è stato 
unanime. Non dobbiamo dimenticare la grande lezione di Carlo 
Cattaneo. Ma del pari ci si deve rendere conto che è pura finzione 
© ipocrisia ritenere che comuni con poche centinaia di abitanti 
possano risolvere i problemi di oggi e di domani. La nascita delle 
regioni ha acceso molte speranze. Le popolazioni montane spe- 
rano più delle altre, proprio perché un rapporto diverso fra 
montagna e pianura in un ambito regionale può trovare la cor- 
nice più adatta, ma occorre che la regione abbia un interlocutore 
e questo dovrà essere la comunità. 


Le finalità della legge 


Il richiamo dell'articolo 44 della Carta costituzionale, con- 
tenuto nel primo articolo della legge costituisce la premessa alle 
finalità della legge, indicate chiaramente all'articolo 1. 

L'economia delle zone montane oggi non è limitata al set- 
tore agricolo ma è l'insieme di molti settori produttivi, dalla in- 
dustria, all'artigianato, al turismo, ai servizi. La valorizzazione 
dell'uomo-montanaro e della sua multiforme attività costituisce 
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un punto di partenza essenziale, e la Comunità montana rappre- 
senta lo strumento organizzativo per dare forma concreta alla 
partecipazione dell'abitante della montagna alla programmazione 
dello sviluppo economico del proprio territorio. 

L'articolo 2 indica la realizzazione degli interventi attraverso 
piani zonali di sviluppo da redigersi ed attuarsi dalle Comunità 
montane, come stabilisce il paragrafo 161 del programma eco- 
nomico nazionale, e da coordinarsi nell'ambito dei piani regio- 
nali di sviluppo. 

La suddivisione della montagna in zone omogenee sotto l'’a- 
spetto fisico, economico, sociale ed urbanistico è indicata nell’ar- 
ticolo 3 tenendo ferme le classificazioni in atto dei territori 
montani. 

Tale suddivisione, in parte effettuata dalle commissioni cen- 
suarie provinciali in base al disposto dell’articolo 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 giugno 1955, n. 987, e che ha 
preceduto la costituzione delle Comunità montane, sarà da rive- 
dere e completare in sede di programmazione regionale che è pre- 
visto si debba articolare attraverso i comprensori. Per la monta- 
gna il comprensorio sarà rappresentato dalla « zona » montana. 

Classificate le zone montane con legge regionale il Governo 
provvederà alla formulazione della « carta della montagna » in 
corografia scala 1: 500.000 e tale carta sarà valida ad ogni effetto 
di legge. 

L'articolo 4 stabilisce la costituzione della Comunità mon- 
tana in ciascuna delle zone classificate. Della comunità faranno 
parte i comuni montani in tutto o in parte compresi nella zona, 
l’amministrazione provinciale (eccezion fatta per le province au- 
tonome di Trento e Bolzano, aventi competenza legislativa in 
materia), e i consorzi di bonifica montana. Gli statuti delle Co- 
munità potranno prevedere la partecipazione di altri enti pub- 
blici comunque interessati allo sviluppo dell'economia montana. 
Attualmente fanno parte delle Comunità montane, in qualche ca- 
so, oltre alle amministrazioni provinciali, le camere di commercio 
e gli enti provinciali del turismo. 

I consorzi tra i comuni compresi nei bacini imbriferi monta- 
ni (BIM) costituiti in base alla legge 27 dicembre 1953, n. 959, 
per l'’amministrazione del sovracanone versato dalle aziende idro- 
elettriche (in base alla potenza nominale media dell'impianto) 
potranno, ove il loro perimetro coincida con la zona montana, as- 
ssumere le funzioni di comunità montana adeguando il proprio 
statuto. 

Le norme per la formulazione degli statuti, indicano solo 
alcuni canoni fondamentali, lasciando ad ogni comunità di stabi- 


lire norme particolari in relazione alle peculiari caratteristiche 
di ciascuna zona. 

Lo stesso articolo stabilisce la estensione del contributo del 
75 per cento dello Stato (finora previsto per i consorzi forestali e 
le aziende speciali) sulle spese di funzionamento della Comunità 
limitatamente al personale amministrativo, di segreteria e tec- 
nico per la sorveglianza delle opere di bonifica (ove la Comunità 
eserciti tali funzioni). Il restante onere per il funzionamento 
della Comunità sarà a carico, come già avviene, dei comuni ed 
enti consorziati. 

Il contributo del 75 per cento dello Stato viene stabilito an- 
che a favore dei consorzi di bonifica montana. 

L'articolo 5, dopo la individuazione delle zone montane e la 
costituzione delle Comunità montane di cui ai precedenti articoli, 
fissa le modalità per la elaborazione ed approvazione del piano 
di sviluppo zonale. 

Tale piano, elaborato sentendo il parere dei consigli comunali, 
redatto per un quinquennio, ma nella prospettiva di un decen- 
nio, dovrà indicare le concrete possibilità di sviluppo nei vari 
settori economici, produttivi, sociali e dei servizi, prevedendo il 
tipo e la misura degli interventi e degli incentivi atti a valoriz- 
zare tutte le risorse attuali e potenziali della zona. 

Si fissano termini precisi per la approvazione del piano e il 
finanziamento degli stralci annuali, in modo che la Comunità 
montana abbia assegnato il contributo statale entro il mese di 
settembre e provveda conseguentemente alla redazione del pro- 
prio bilancio preventivo annuale. 

Una relazione annuale della Comunità montana, redatta al- 
l'atto dell'approvazione del conto consuntivo, favorirà la cono- 
scenza da parte dell'ente regione dello stato di attuazione del 
piano zonale e delle necessarie eventuali modifiche. 

Il riparto annuale, da parte del Ministero, di un fondo glo- 
bale per il piano di sviluppo consentirà alle singole Comunità 
di richiedere la destinazione di fondi ad uno o più settori di in- 
terventi diretti o di incentivazione, in relazione alla caratteri- 
stica della zona. In ipotesi, una Comunità potrebbe prevedere per 
un anno o più di destinare tutti i fondi disponibili ad un solo set- 
tore, ad esempio quello turistico, concentrando gli interventi ed 
evitando dispersioni, come invece facilmente avveniva finora de- 
stinando preventivamente i finanziamenti ripartiti sulle singole 
voci di intervento. 

Altre norme sono stabilite per consentire che l'esame dei pia- 
ni di sviluppo avvenga sentendo il parere di una commissione 
nella quale siano rappresentati gli enti interessati. 
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L'articolo 6 detta norme per la attuazione del piano di svi- 
luppo, affidata alla Comunità montana cui resta il compito di 
predisporre e coordinare i programmi di intervento. 

La comunità potrà delegare ad altri enti di volta in volta le 
realizzazioni di singole opere. 

Allo stato attuale 28 comunità montane su 103 hanno assun- 
to le funzioni di consorzio di bonifica montana, evitando la costi- 
tuzione del consorzio dei proprietari interessati, e ciò per il fatto 
che le opere da eseguirsi sono in grande prevalenza opere pub- 
bliche, a totale carico dello Stato. Consorzi d'opera vengono in- 
vece costituiti ogni qualvolta si rende necessaria la partecipa- 
zione finanziaria dei privati per l'attuazione delle opere, specie di 
miglioramento fondiario. 

In altre zone montane operano invece i consorzi di bonifica 
montana appositamente costituiti o altri enti che tali funzioni 
hanno assunto in forza dell'articolo 30 della legge n. 991. I con- 
sorzi di bonifica montana costituiti d'ufficio sono 33 cui si ag- 
giungono sette consorzi costituiti volontariamente. Altri 84 enti 
hanno invece riconosciuta l'idoneità a svolgere le funzioni di bo- 
nifica montana: 40 consorzi di bonifica integrale, 7 enti di svilup- 
po, 11 aziende speciali per l'amministrazione del patrimonio silvo- 
pastorale dei comuni, 8 consorzi BIM, oltre a 28 comunità mon- 
tane. 

È opportuno ribadire in questa sede come le indicazioni del 
CNEL nel ricordato documento sulla montagna affermino la ne- 
cessità che « nei consigli di amministrazione dei consorzi di bo- 
nifica montana si rende necessaria la presenza delle minoranze 
consortili e delle organizzazioni agricole anche al fine di poter 
inserire utilmente tali enti nelle comunità montane con funzioni 
consultive ». Troppi consorzi di bonifica montana sono ancora 
retti da commissari ministeriali e per tali consorzi si rende ne- 
cessaria e urgente la regolare elezione degli organi amministra- 
tivi, in modo che gli operatori agricoli interessati e gli stessi co- 
muni possano partecipare attivamente alla gestione del consorzio. 

Mentre qualche comprensorio di bonifica montana coincide 
con la «zona montana » nei casi in cui le funzioni di bonifica 
sono assunte dagli enti di sviluppo, o dai consorzi di bonifica in- 
tegrale, il territorio è molto più esteso e comprende anche terri- 
tori di provincie finitime. Per assicurare il coordinamento del- 
l'attività di questi enti con la comunità montana è stabilito che 
tali enti facciano parte della stessa comunità. 

Non è peraltro da escludere la costituzione di consorzi di bo- 
nifica montana, specie se volontari, laddove le condizioni del- 
l'agricoltura rendano necessaria la partecipazione attiva della 
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proprietà fondiaria alla programmazione ed attuazione delle opere 
di bonifica. 

Questa pluralità di enti operanti nel settore della bonifica 
montana si giustifica con i tempi diversi in cui sono stati classi- 
ficati i comprensori di bonifica montana e con la esistente rete 
di consorzi di bonica integrale, specie nelle regioni meridionali. 
L'orientamento attuale sostenuto dall’UNCEM e condiviso dal 
Ministero, nei casi di nuove classifiche di comprensori di bonifica 
montana, è per affidare alle comunità montane le funzioni di bo- 
nica montana, poiché nei territori ancora da classificare in com- 
prensorio di bonifica montana, specie nel nord Italia, operano 
da tempo le comunità montane e sono state le stesse comunità 
a proporre la classifica del comprensorio. 

La conservazione della pluralità degli enti operanti in mon- 
tagna è un fatto positivo poiché consente di utilizzare esperienze 
di tecnici e strutture amministrative e tecniche di alto valore, 
fermo restando che la competenza programmatoria, nella predi- 
sposizione dei programmi e degli interventi, sia affidata alla co- 
munità montana. 

Un discorso a parte meritano i consorzi dei BIM che sono 68. 
Nati a seguito della legge istitutiva dei sovracanoni, come con- 
sorzi provinciali dei comuni compresi nel perimetro del BIM, 
detti consorzi amministrano complessivamente un importo an- 
nuo di circa 4 miliardi mentre l'importo di circa 1 miliardo di 
sovracanoni viene versato direttamente ai comuni che non sono 
riuniti in consorzio. 

È in corso una revisione delle delimitazioni dei BIM a se- 
guito di sentenze negative della Corte di cassazione. Oltre venti 
comprensori BIM sono stati riclassificati ed è in atto la riclas- 
sifica di altri comprensori. 

I consorzi BIM devono predisporre un piano annuale di in- 
vestimenti del fondo comune dei sovracanoni da impiegare « per 
il progresso economico e sociale delle popolazioni » con esclusio- 
ne delle opere di bonifica di competenza dello Stato. 

Da quanto risulta dalle relazioni sull'attività dei predetti 
consorzi, associati alla FEDERBIM e all'UNCEM, molti di essi 
hanno impiegato i fondi per iniziative promozionali per lo svi- 
luppo di industrie ed altre attività economiche, per la realizza- 
zione di opere infrastrutturali di viabilità ed igieniche, per inter- 
venti per il turismo e l'istruzione professionale, ecc. mentre in 
qualche caso i consorzi si sono limitati, di fatto, a suddividere il 
sovracanone tra i comuni interessati, venendo meno alle finalità 
stabilite dalla legge. 

Non v'è dubbio che, ferma restando l'autonomia dei consorzi 
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BIN, sulla base della ricordata legge n. 959, i programmi di in- 
tervento degli stessi consorzi debbano essere coordinati con i 
programmi delle comunità montane e gli stessi consorzi BIM, 
neì casi in cui non assumano le funzioni di comunità montana, 
possano farne parte, come avviene per i consorzi di bonifica mon- 
tana e gli altri enti pubblici. 

Questo è stabilito dall'articolo 6, che tiene conto del voto del 
CNEL, del 3 maggio 1968, il quale a proposito dei Consorzi BIM 
afferma che « sarà opportuno definirne meglio i compiti e le fun- 
zioni al fine di evitare interferenze con l’attività dei consorzi di 
bonica e degli enti di sviluppo esercitanti funzioni di bonifica 
montana, e di assicurarne il necessario coordinamento da parte 
delle comunità montane ». 

L'ultimo comma dell'articolo 6 stabilisce che la Comunità 
montana possa assumere funzioni proprie degli enti che la costi- 
tuiscono, quando sia dagli stessi delegata a svolgerle con i propri 
‘organi statutari. 

Questa norma tende ad allargare il campo di azione delle Co- 
munità sulla base anche dell'esperienza finora realizzata da al 
cune comunità montane per la manutenzione delle strade comu- 
nali ed intercomunali; il servizio di raccolta ed incenerimento 
dei rifiuti solidi urbani; la gestione dei servizi di trasporto per 
gli alunni della scuola d'obbligo; la gestione dei convitti alpini; 
la gestione di un ufficio tecnico-consortile; la gestione del servizio 
sociale di valle; l'amministrazione del patrimonio silvo-pastorale 
«dei comuni. 

Queste funzioni, finora svolte sul piano facoltativo e in ta- 
luni casi in via sperimentale, potranno divenire funzioni ordi- 
narie delle comunità montane nei casi in cui i comuni aderenti lo 
deliberino, semplificando le procedure per la gestione in consorzio 
di questi servizi (ferma restando la contabilità speciale nel bilan- 
cio della comunità), ma esercitandola con gli stessi organi della 
‘Comunità (Consiglio, Giunta, Presidente) evitando doppioni inu- 
tili e superando così le difficoltà per i piccoli comuni montani di 
gestire determinati servizi pubblici. 

L'articolo 7 prevede che la Comunità montana possa redigere 
per la propria zona il piano regolatore intercomunale previsto 
dalla legge 17 agosto 1942, n. 1150. È una norma che intende fa- 
vorire l'attuazione dei piani urbanistici in territori che in molti 
casi non dispongono nemmeno del piano di fabbricazione e del 
regolamento edilizio aggiornato. 

Determinate garanzie potrebbero essere stabilite per fissare 
‘una maggioranza qualificata del consiglio della comunità per de- 
liberare la redazione del piano intercomunale, mentre nei casi in 


cui non tutto il territorio del comune sia classificato montano, 
e perciò compreso nella zona montana in cui opera la Comunità, 
si potrà stabilire che il piano debba interessare l’intero territorio 
amministrativo dei comuni consorziati, salvo i casi particolari nei 
quali il territorio di un comune venga a ricadere nell’ambito di 
un'altra zona, distinta da quella in cui è costituita la Comunità 
montana. 

Gli articoli 8 e 9 stabiliscono modifiche a vecchie norme 
della legge 991 in materia di pubblica utilità delle opere e di de- 
manio forestale degli enti locali. 

L'articolo 10 riguarda gli incendi boschivi, materia per la 
quale sono affidate competenze al Corpo forestale dello Stato. 

L'articolo 11 prevede che l'azienda di Stato per le foreste de- 
maniali possa acquistare terreni per la formazione di riserve 
naturali. 

L'articolo 12 riguarda le agevolazioni fiscali e riprende le nor- 
me della legge 991 e della legge 14 novembre 1962, n. 1610, e suc- 
cessiva proroga. Tali norme dovranno essere riviste in sede di 
applicazione della riforma tributaria. 

L'articolo 13 riprende, migliorandole, norme contenute in 
altre leggi relativamente alle comunioni familiari. 

L'articolo 14 fissa l'autorizzazione di spesa relativa al trien- 
nio 1972-74 in 116 miliardi e stabilisce la destinazione dell'im- 
porto di 62 miliardi al fondo globale per l'attuazione dei piani 
di sviluppo zonali e di 30 miliardi per il finanziamento delle opere 
pubbliche di bonifica montana, la cui competenza resta al Mini- 
stero dell’agricoltura in attesa della legge cornice sulle compe- 
tenze regionali in materia di agricoltura e bonifica. 

Altri fondi sono previsti per la redazione della carta della 
montagna e preventiva suddivisione zonale nonché per il fun- 
zionamento delle commissioni consultive per l'approvazione dei 
piani di sviluppo in sede regionale. 

Un fondo di 7 miliardi è destinato a contributi alle comunità 
montane e ai consorzi di bonifica montana sulle spese di gestione, 
mentre 3 miliardi sono destinati per la redazione dei piani di 
sviluppo. Il riparto di tali fondi dovrà essere fatto predisponendo 
dei parametri che tengano conto della estensione territoriale 
delle singole zone e quindi degli oneri gravanti sulle Comunità 
montane ivi costituite. 

Un fondo di 4 miliardi è previsto per le attività di preven- 
zione degli incendi boschivi. 

La ripartizione della spesa (articolo 15) sarà fatta anche alle 
regioni a statuto speciale le quali annualmente dovranno comu- 
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nicare — come faranno le altre regioni (articolo 5) — gli im- 
pegni assunti e gli interventi predisposti. 

Infine, la norma transitoria (articolo 16) stabilisce che entro 
sei mesi dall'approvazione della legge si dovranno adeguare gli 
statuti da parte delle Comunità montane o consigli di valle già 
costituiti e da parte dei consorzi BIM che assumessero funzioni 
di comunità montana. 

Vengono aboliti alcuni articoli di altre leggi in contrasto o 
superati dalle nuove norme e si delega il Governo a riunire entro 


due anni in testo unico le norme che interessano l'economia e lo 
sviluppo della montagna. 


Conclusioni 


Questa proposta di legge non intende risolvere tutti i pro- 
blemi della montagna italiana: vuole costituire lo strumento ope- 
rativo perché gli enti locali, in particolare i comuni, attraverso 
la Comunità montana determinino una autentica partecipazione 
popolare alla rinascita della montagna, valorizzando l’uomo che 
in montagna vive per tutto l’anno. 

I cittadini che utilizzano la montagna per le ferie estive e 
lo sport invernale difficilmente si possono rendere conto della 
necessità che la montagna sia popolata per tutto l’anno. La ma- 
nutenzione delle opere pubbliche eseguite in montagna, come la 
cura delle strade, dei sentieri, delle briglie non può essere affi- 
data che all'uomo. È l'aspetto sociale più importante da conside- 
rare, riconoscendo, come è detto all’articolo 2, la funzione di 
« servizio » che le popolazioni delle zone montane svolgono a pre- 
sidio del territorio, in condizioni di notevole perdurante disagio, 
aggravato dalla sperequazione esistente con le altre zone del 
paese. 

I montanari hanno dimostrato di sapersi ben amministrare. 
Le plurisecolari magnifiche comunità del Cadore e di Fiemme e le 
più recenti comunità montane e consigli di valle costituiti nel 
dopoguerra hanno dimostrato, anche in carenza di mezzi finan- 
ziari, una volontà di collaborazione e di rinnovamento che può 
essere additata ad esempio. 

Questa legge offrirà strumenti più completi e meglio rispon- 
denti per affrontare, nel quadro generale della programmazione 
dello sviluppo economico e sociale dell'intero paese, i problemi 
specifici della montagna, senza farne un settore a parte, ma in- 
serendola attivamente nel contesto nazionale. : 

In questa visione il fondo stanziato è veramente modesto. Si 
tratta di circa 40 miliardi all'anno. Rivalutando i 15 miliardi me- 
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diamente spesi in questi ultimi anni per la legge sulla monta- 
gna si dovrebbero stanziare almeno 80 miliardi all'anno, come 
indicato anche dal corelatore onorevole Ceruti nella seduta della 
Commissione agricoltura del 12 novembre 1969. Il Governo ha 
dichiarato di non avere altri fondi disponibili e non è stato pos- 
sibile, come invece si doveva, reperire fondi da altri dicasteri e 
non solo dall'agricoltura. È aperto questo problema che dovrà 
necessariamente essere risolto con i provvedimenti connessi alla 
programmazione economica, nazionale e regionale. 

Resta da affrontare con legge organica il grave e importante 
tema della difesa del suolo e regolazione delle acque. È da augu- 
rarsi che gli studi compiuti dalla commissione De Marchi e quelli 
in atto da tempo dalla commissione per la riforma del testo uni- 
co sulle acque ed impianti elettrici portino al più presto alla for- 
mulazione di provvedimenti la cui importanza ed urgenza è a 
tutti ben nota. 


DISI 


IL DIBATTITO PARLAMENTARE 


SEDUTA DEL 22 APRILE 


Discussione del disegno di legge: Provvedimenti per la valorizza- 
zione della montagna (1675); e delle concorrenti proposte di legge 
Bianco ed altri: Norme per lo sviluppo economico e sociale delle zone 
montane (944) e Longo Luigi ed altri: Norme per lo sviluppo demo- 
cratico della economia montana (1176). 


PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ON. LUZZATTO 


PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del dise- 
gno di legge: Provvedimenti per la valorizzazione della montagna; e 
delle proposte di legge Bianco, Galloni, Carta, Rognoni e Merli: 
Norme per lo sviluppo economico e sociale delle zone montane; € 
Longo Luigi, Vecchietti, Orilia, Lizzero, Pigni, Alini, Amendola Gior- 
gio, Amodei, Barca, Bastianelli, Berlinguer, Boiardi, Boldrini, Bortot, 
Busetto, Caprara, Cardia, Ceravolo Domenico, Colajanni, Corghi, D'A- 
lema, D'Alessio, Damico, Esposto, Finelli, Fiumanò, Galluzzi, Gessi 
Nives, Giannini, Granzotto, Grimaldi, Ingrao, Iotti Leonilde, Lajolo, 
Lama, Lattanzi, Lavagnoli, Macaluso, Marras, Maschiella, Mattalia, 
Miceli, Milani, Minasi, Monasterio, Morgana, Napolitano Giorgio, Na- 
toli, Natta, Pajetta Gian Carlo, Passoni, Raffaelli, Raicich, Raucci, 
Reichlin, Rossinovich, Sanna, Scaini, Scipioni, Scotoni, Scutari, Se- 
reni, Carrara Sutour, Taormina, Tedeschi, Tempia Valenta, Terraroli, 
Tognoni, Tuccari, Venturoli e Zucchini: Norme per lo sviluppo demo- 
cratico della economia montana. 

Dichiaro aperta la discussione generale. Il primo iscritto a parlare 
è l'onorevole Lepre. Ne ha facoltà. 


ON. BRUNO LEPRE (PSI) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, la nuo- 
e della montagna che la Camera si accinge a votare e che il 
ppo socialista confida sia ulteriormente migliorata, è uno stru- 
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mento da tempo atteso dalle popolazioni montanare afflitte dallo 
spopolamento e dal fenomeno dell'emigrazione, e condannate, se non 
sì pongono urgenti rimedi, al loro definitivo svuotamento come entità 
socio-economiche. 

Non starò a dire dei sacrifici che questa gente ha affrontato in 
pace e in guerra, gente sobria che finora però ha ottenuto solo 
l'elogio dei governanti e non una politica di salvaguardia di quei 
grandi valori umani che proprio la montagna raccoglie; né dirò che 
questa brava gente ha fatto le barricate a difesa della patria nelle 
guerre del Risorgimento, nella grande Guerra, in Grecia, in Russia, 
nella lotta di liberazione, sacrificando quasi tutta la sua gioventù: 
forse ha il torto di avere silenziosamente taciuto e sofferto anche 
quando la dimenticanza dello Stato ha assunto atteggiamenti vera- 
mente provocatori. Dirò soltanto che quando si difende la montagna 
si difende anche il suolo attraverso la vigile sopravvivenza delle sue 
popolazioni e si difende quindi l’intero territorio dello Stato. 

Anche le ultime gravi alluvioni trovano una concausa non secon- 
daria nell'abbandono della montagna da parte della sua popolazione. 
Il che vuol dire che non si fa una politica di salvaguardia della 
montagna con la sola difesa del suolo (anche se questa è gravemente 
carente e nella sostanza degli interventi e nella loro programmazione),. 
ma attraverso una politica che abbracci ed interessi tutta la vita delle 
popolazioni montanare proprio ai fini di contenerne l'esodo. 

La gente scappa dalla montagna perché non trova in essa le fonti 
di vita: l'agricoltura non produce, la silvicoltura non dà reddito, il 
turismo e l'artigianato non rendono, ma soprattutto non vi sono 
posti di lavoro in loco. Per questo le popolazioni montanare del mio 
Friuli e del bellunese — per citare fenomeni che ho sotto gli occhi 
per averli vissuti — sono diminuite nell'ultimo decennio di un ulte- 
riore 25 per cento; ma la cosa più grave è la fuga di tutta la popola- 
zione giovane e produttiva. All’emigrazione tradizionale, che era 
stagionale e per la quale il focolare sia pur con vita grama e con il 
calvario di donne curve sotto la gerla rimaneva acceso, è subentrata 
l'emigrazione definitiva: si parte con tutta la famiglia e per sempre. 

È necessaria quindi una legge che affronti il problema della mon- 
tagna in tutta la sua interezza. Si tratta, ripeto, soprattutto di un pro- 
blema di contenimento dell'esodo emigratorio interno ed esterno che,. 
in chiave programmatoria, vada a rimuovere le cause di questo spo- 
polamento. 

È un dovere della collettività nazionale, se programmare vuol 
dire superare gli scompensi territoriali, distribuendo con giustizia il 
bene pubblico, che è soprattutto diritto al lavoro vicino a casa, anche 
per evitare che le case in montagna rovinino per abbandono, e per 
evitare, per contrapposto, che ci si contenda non la casa, bensì il 
giaciglio in zone di sovrappopolamento industriale, come è stato da 
più parti denunciato in quest'aula. 

Sotto questo profilo, a parte gli aspetti umani e sociali e il dovere 
dello Stato di intervenirvi, una politica della montagna significa una. 
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sana politica anche sotto la prospettiva strettamente economica per 
lo Stato medesimo. Vorrei qui indicare, con tutta umiltà, gli urgenti 
interventi occorrenti per la salvaguardia della montagna, valendomi 
dell'esperienza derivante dall'aver da vicino vissuto i problemi della 
Tmia terra natale, la Carnia, una delle zone più depresse ed emarginate 
della montagna italiana, una terra ricca di sacrifici ed eroismi, dove 
anche le donne hanno fatto la grande guerra e la lotta di liberazione: 
le non dimenticate portatrici di Timau, con alla testa la Plozner, deco- 
Tata di medaglia d'oro, caduta al fronte con il bambino ancora 
poppante fra le braccia, china sotto la gerla carica di bombe. 

In questa terra, pur confinante con il terzo Reich, nel 1944, in una 
terra circondata dal ferro e dal fuoco nemico si è saputa creare una 
zona libera, dandosi un proprio governo della Carnia libera e dello 
Spilimberghese, il cui tribunale ha pronunciato, in territorio occu- 
pato, la prima sentenza con la formula: « In nome del popolo ita- 
liano ». Questa Carnia, che aveva eletto le prime Giunte comunali 
democratiche, forte di questa esperienza, ha creato nel 1945-46, ad 
iniziativa del CLN carnico, la Comunità carnica, primo esperimento 
in Italia di consorzio di tutti i comuni della montagna friulana, creato 
propria al fine di unire tutti gli sforzi per tentare una concreta rina- 
scita della montagna friulana. Direi che il tipo di comunità monta- 
nare, prospettato dal disegno di legge oggi al nostro esame, trova il 
suo modello nello statuto e nell’organizzazione della Comunità car- 
nica. Se ciò è motivo di orgoglio per questa gente, resta l'amara 
constatazione che questa Comunità ha condotto una battaglia gene- 
rosa sì, ma anche contro i mulini a vento, perché priva di riconosci 
mento, di attribuzioni e poteri, non concessi dalla legislazione dello 
Stato. 

Eceo l'esigenza di valorizzare le comunità montanare, come pre- 
vede l'odierno provvedimento. Io penso che la migliore evidenziazione 
di questi problemi, sia anche un esame critico della legge 25 luglio 
1952, n. 991, che ha avuto il grande merito di porre all'attenzione della 
nazione il grosso problema della montagna, ma che, di fatto, ha ben 
poca realizzato per queste terre. La migliore riprova è data dal fatto 
che, nonostante questa legge, la montagna ha continuato a gravemente 
spopolarsi. Il perché di questa inoperatività è evidente, quando si 
pensi alla carenza degli interventi, grossolanamente insufficienti, alla 
loro natura dispersiva, alla loro settorialità limitata alla sola bonifica 
montana, al loro affidamento in gestione alla burocrazia centrale, €, 
grande assente in chiave chiaramente anti-programmatoria, alla po- 
polazione interessata, e per essa ai comuni e gli enti locali che la 
rappresentano. 

Parmi quindi che la nuova legge sia in buona parte — almeno 
nell’impostazione generale — riparatoria di queste carenze della leg: 
ge n. 901. Soprattutto perché, nell'affidare i compiti programmatori 
ed esecutivi degli interventi alle comunità montanare, essa colloca la 
politica per la montagna in una funzionalità operativa nella nuova 
realtà regionale. 
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Bene è stato fatto al riguardo nel lavoro di Commissione ad indi- 
viduare la comunità montana come consorzio di comuni operanti nel- 
le zone socio-economiche omogenee riconosciute dalla programma- 
zione regionale e bene si è fatto, anche per dare contenuto democra- 
tico al provvedimento, ad ulteriormente valorizzare i poteri delle 
regioni, cui d'altronde è affidato tutto il settore dell'agricoltura come 
competenza primaria. Questa parte che chiameremo « di competenza » 
per gli interventi per la montagna, è altamente qualificante e si in- 
quadra nello spirito di effettiva valorizzazione delle autonomie locali. 
Ne va dato merito ai commissari e il nostro gruppo sente il dovere 
di sottolineare questa buona battaglia, che rompe il tradizionale im- 
produttivo campanilismo dei comuni montanari, portata avanti con 
passione anche dal relatore, onorevole Della Briotta. Si è così tirata 
giù dalle nuvole la politica della montagna per portarla ad operare 
tra le sue popolazioni, con scelte fatte dalle stesse a tutela dei loro 
legittimi interessi. Si è un po’ così data ai montanari la possibilità 
di decidere dei loro problemi e non è cosa da poco. 

La relazione di maggioranza, stesa con passione veramente mon- 
tanara, direi, ci trova largamente consenzienti, anche dove, con 
estrema sincerità, si esprimono preoccupazioni soprattutto per la 
quantità degli interventi. A questo riguardo noi consideriamo il prov- 
vedimento come un primo momento legislativo che dovrà essere inte- 
grato da ulteriori interventi veramente idonei a dare possibilità con- 
crete di operare alle comunità, non solo nel settore della bonifica e 
della difesa del suolo ma anche in tutta l'economia montana, ivi in- 
cludendo turismo, agricoltura, artigianato, e, soprattutto, industria- 
lizzazione ai fini di creare posti di lavoro a salari accettabili, non 
lontano dalle proprie sedi. Piaga caratteristica della montagna non è 
solo la carenza di posti di lavoro, ma, per le poche attività esistenti, 
anche il sottosalario. A rimuovere queste gravi carenze devono soc- 
correre in aggiunta e a valorizzazione di questa legge, interventi effi- 
caci che incrementino la politica occupativa in queste zone, anche 
ad opera delle industrie di Stato o di quelle a partecipazione statale. 
Il che non vuol dire innalzare ciminiere in ogni vallata alpina o 
dell'Appennino, ma creare salde iniziative industriali nei fondovalle 
che, oltre a dare lavoro ai residenti, tonificheranno il turismo, l'arti- 
gianato e quella piccola economia di compendio che è l'agricoltura in 
montagna. Al riguardo solo le formule associative e cooperativistiche 
potranno far sopravvivere l'agricoltura in montagna, attraverso le 
stalle sociali, le latterie di valle, gli allevamenti collettivi, liberando 
queste popolazioni dalla schiavitù di inumane fatiche e dando così 
anche redditività alle aziende. Gli interventi dovranno quindi attra- 
verso il credito agevolato e i contributi ritonificare questo settore. I 
provvedimenti per il reperimento e la valorizzazione dei boschi, com- 
ponente essenziale per la difesa del suolo, muovono anche in questo 
quadro e, anche se carenti, rappresentano un primo passo verso la 
creazione di un vero e proprio demanio del bosco. 

Gli aspetti fiscali del provvedimento possono essere un ulteriore 
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incentivo, anche in considerazione che questa gente, che fa investi 
menti eroici quando impiega capitali in boschi e rimboschimenti che 
daranno frutti alla seconda generazione, si vede, con il vigente Sola 
ma, mangiata la proprietà per gabelle fiscali ogni tre trasferimenti od 
Ogni tre successioni. Al riguardo si spera soprattutto nella nuova 
riforma fiscale che la Camera ha di recente approvato. 

Oltre che per i mutui, la tassa fissa di lire 2.000 dovrebbe essere 
estesa a tutti gli acquisti di beni rustici e fabbricati rurali in mon- 
tagna, indipendentemente dal fatto che, come vuole l'articolo 36 della 
legge n. 991, l'acquirente possieda altri beni, anche per favorire negli 
acquisti i giovani emigranti, così come per la costituzione, l'arroton- 
damento e l'accorpamento delie proprietà rustiche in montagna do- 
vranno essere estesi tutti i beneficî della legge n. 604 operanti per la 
piccola proprietà contadina ed uguale trattamento andrà adottato nel- 
le successioni, per quanto sia di maggiore favore rispetto al sistema 
fiscale vigente e a quello che opererà con il prossimo anno 1972. k 

Così come si dovrà porre riparo ad un errore materiale, penso di 
scritturazione del « decretone », perché tutti questi atti vengano sti- 
lati in esenzione dal bollo e con la tassa fissa ridotta a lire 2.000, 
anche in considerazione del frazionamento a fazzoletto della proprietà 
che si andrà ad acquistare. È assurdo infatti che per un acquisto di 
terreni in montagna, spezzettati il più delle volte in terreni di poche 
decine di metri quadrati, si abbia a pagare per ogni ditta la tassa 
fissa di lire 30.000 (15.000 di registro e 15.000 di ipotecaria), istituita, 
ripeto, per un errore materiale del « decretone » e a cui il Governo, 
in sede di Comitato dei 9, proprio su mia istanza, si era proposto di 
porre riparo. 

Questa legge, che viene tardi, ha un risultato positivo nel senso 
che, a parte la carenza degli interventi che dovranno essere ulterior- 
mente sostanziati, ha detto no al pericoloso rinvio di un provvedi- 
mento-ponte e crea soprattutto uno strumento di democratica inter- 
pretazione delle istanze e di altrettanto democratica loro valorizza- 
zione e realizzazione: la comunità montanara, ente dotato di attri- 
buzioni di poteri, una nuova realtà amministrativa comprensoriale 
tra la regione ed il comune. 

Ho letto ia relazione dell’onorevole Della Briotta e la condivido 
interamente, comprese quelle riserve di cui ho sopra discorso, che 
sono state fatte proprie dal relatore. La condivido anche per il 
richiamo all'articolo 44 della Carta costituzionale per quanto attiene 
alle finalità della legge. 

Direi che questo provvedimento legislativo è in realtà, dopo oltre 
25 anni di angosciosa attesa, la prima «Carta costituzionale della 

+ montagna », nel senso che finalmente abbiamo un provvedimento che 
guarda all'economia montana in tutta la sua interezza; direi che sotto 
questo profilo è il primo atto legislativo del Parlamento italiano che 

Ri, adegua lo spirito della Costituzione italiana anche alle esigenze della 


montagna, anche se avviene, come per gli altri adempimenti costitu- 
zionali, con tremendo ritardo. 
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Aggiungo che l'articolo 44 della Costituzione trova finalmente ri- 
soluzione positiva — nei limiti di cui ho discorso — di intervento e 
di metodologia in questo provvedimento. 

Dovrei parlare estesamente, anche per lunga esperienza vissuta, 
dei consorzi di bonifica, dei BIM, dei consorzi forestali, dei compren- 
sori, delle rapine della SADE o delle altre ditte private, prima, e 
dell'ENEL oggi, che vengono stranamente aggiunte, come quantifica- 
zione di reddito, in luogo di essere sottratte, ai fini di svalutare la 
situazione economica della zona (vedi il testo del professor Taglia- 
carne) dei comprensori, ma farei un discorso che copierebbe l'ottima 
relazione precitata. 

Il problema della montagna è, prima di tutto, problema di soprav- 
vivenza attraverso una politica che faccia della emigrazione una 
libera scelta. Il credito che questi lavoratori emigrati hanno assunto 
all’estero resta anche oggi un monumento della loro onestà e della 
loro creatività e dice della necessità di urgentemente intervenire in 
terre dove si inaugurano, come due anni fa nel Bellunese, calvari per 
i morti da silicosi per lavoro all'estero. Io penso che daremo pace 
felice anche alle loro sepolture se approveremo, con tutti gli utili 
miglioramenti che ne scaturiranno in aula, questa legge che a mio 
avviso consegna ai comuni montanari, ai loro consorzi e alle loro 
popolazioni la Carta costituzionale della montagna. Fatto, questo, 
estremamente positivo e mediante il quale sarà più facile per le 
comunità montanare richiedere finanziamenti adeguati alle loro inizia- 
tive e alle loro necessità. È un grande passo avanti, pur nella limita- 
tezza degli stanziamenti, sotto il profilo organizzativo, amministra- 
tivo e di attribuzione di poteri, che riconosce l’essitenza di un grave 
problema della montagna, che riconosce l'esigenza e l'urgenza della 
sua risoluzione, che dirà — soprattutto a noi della montagna e alle 
sue genti generose — che lo Stato è qui per fare giustizia ai vivi e ai 
morti, soprattutto non a ricompensa ma ad esaltazione dei valori 
morali ed umani che la montagna gelosamente custodisce. 

Con questo spirito, ed anche e soprattutto nel riconoscimento di 
questa battaglia, che è tipicamente socialista, il gruppo del partito 
socialista italiano si augura una celere approvazione di questo impor- 
tante disegno di legge. (Applausi a sinistra). 


ON. ADOLFO CRISTOFORI (DC) 


Rileva che il mancato raggiungimento degli obiettivi del pro- 
gramma economico nazionale nel settore agricolo è dovuto soprattutto 
all'inadeguatezza della vecchia legge sulla montagna, la n. 991 del 
1952, con riflessi particolarmente gravi per le zone montane inte- 
ressate, nelle quali sono insediate circa due milioni di persone. 

Il disegno di legge in esame si propone di riempire i vuoti esi- 
stenti sul piano delle infrastrutture e dei servizi civili, di valorizzare 
le iniziative tese allo sfruttamento razionale delle risorse a favore 
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«delle categorie agricole, a dare più importante spazio alle popolazioni 


montane e ad incentivare la preparazione professionale. 

Dopo aver rilevato che, con felice innovazione, il provvedimento 
istituzionalizza le comunità montane, nel sui seno comuni, province 
e consorzi di bonifica montana assurgono a strumenti attivi per la 
rinascita di quelle zone, raccomanda la creazione di un comitato 
consultivo, eletto dalla comunità montana e formato dalle maggiori 
organizzazioni sindacali, per una più diretta ed istituzionalizzata 
partecipazione delle categorie che sono le protagoniste dello sviluppo 
economico. 

Poiché l'entità degli stanziamenti recati dal disegno di legge ap- 
pare fin da ora insufficiente ai fini di imprimere un ritmo accelerato 
allo sviluppo dei territori montani, auspica sia compiuto quanto pri- 
ma, nel quadro di un diverso equilibrio settoriale della programma. 
zione economica, uno sforzo finanziario più ingente. Questo rilievo, 
per altro, non menoma in alcun modo la validità del quadro giuridico 
istituzionale e del metodo operativo apprestati dal provvedimento, 
specie attraverso lo strumento dei piani quinquennali elaborati dalle 
comunità montane (per i quali auspica siano snellite le procedure 
nella fase di applicazione). 

In sede di provvedimento di rifinanziamento del « piano verde » 
dovrà a suo avviso essere ripresa in considerazione l'opportunità di 
introdurre per le provvidenze creditizie destinate alla montagna cri- 
teri preferenziali, in considerazione delle condizioni di obiettiva mi- 
nore redditività delle aziende diretto-coltivatrici montane rispetto a 
quelle di pianura: questa è senza dubbio una condizione preliminare 
per far permanere le forze attive migliori nella montagna, secondo 
l'auspicio formulato a conclusione dell’ultimo congresso nazionale 
della Confederazione dei coltivatori diretti. 

Dopo essersi soffermato sulle disposizioni dell'articolo 8 (che 
consentono l'assunzione a carico dello Stato delle opere da eseguirsi 
nei comprensori di bonifica montana) e dell'articolo 9 (che non risol- 
vono per altro appieno il problema fondamentale dello sviluppo fore- 
stale), si augura che questa legge rappresenti finalmente l'inizio di 
una politica che aggredisca con coraggio e rimuova le cause dello 
stato di inferiorità socio-economica di una parte così importante del 
territorio nazionale, sinora purtroppo emarginata dal processo di 
sviluppo del paese e tuttavia, oggi come sempre, serbatoio prezioso di 
‘elevate virtù civiche e morali. (Applausi al centro). 


ON. FRANCO FRANCHI (MSI) 


Desidera anzitutto lamentare il ritardo con il quale è stata distri 
buita la relazione su questo disegno di legge. 

Passando al merito del disegno di legge, afferma che il testo che 
giunge oggi all'esame dell'Assemblea, dopo l'amplissimo rimaneggia- 
mento peggiorativo subìto nel corso dell'esame in Commissione, non 
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appare assolutamente idoneo a costituire una utile piattaforma per 
l'effettiva rinascita delle zone montane. 

L'indispensabile unità di indirizzo che deve presiedere ad ogni 
seria politica di rilancio dello sviluppo economico della montagna 
e di difesa del suolo non può essere garantita che dallo Stato; e cor- 
rettamente, infatti, la stesura originaria del disegno di legge accen- 
trava nello Stato tutta la gestione della politica della montagna, la 
quale esige che gli interventi vengano adottati in coerenza con una 
visione globale dello sviluppo, estesa a tutto il territorio nazionale. 
Purtroppo, in Commissione, cedendo ancora una volta alla demagogia 
regionalistica, sotto la spinta dei comunisti — che strumentalizzano 
accortamente tale demagogia a loro profitto — si è stravolta comple- 
tamente la primitiva impostazione e si è deciso di investire le regioni 
del ruolo di prime attrici in questa materia (Interruzione del Mini- 
stro Natali). Si è così ottenuto come primo risultato quello di ritar- 
dare di almeno altri due anni — quanti cioè ne occorreranno perché 
le regioni possano concretamente intervenire — l’effettiva operatività 
di un provvedimento destinato ad andare incontro alle esigenze della 
montagna, già lasciata per lunghi anni nel più totale abbandono. 

Né ci si è poi fermati alla regione; ché si è affermato che una 
funzione determinante dovrà essere svolta dalle comunità montane 
nelle loro articolazioni democratiche. 

In sostanza, questo disegno di legge appare, sotto il profilo quali- 
tativo, come un infelice rimaneggiamento operato dai politici di uno 
schema che correttamente era stato impostato dai tecnici; e, sotto 
il profilo quantitativo, largamente inadeguato alle esigenze, attesa 
l'insufficienza degli stanziamenti disposti. 

Per questo il gruppo del MSI voterà contro il provvedimento in 
esame. 


ON. MARIO LIZZERO (PCI) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, ritengo» 
utile, nell'aprire per il gruppo comunista la discussione su questo 
provvedimento, sottolineare l'importanza di questo dibattito — anche 
se ad esso partecipano i soliti pochi intimi della montagna, così come 
altra volta si è detto — e delle deliberazioni che la Camera andrà ad 
adottare. 

Anticipando un giudizio sul quale, naturalmente, dovrò tornare 
nel corso del mio intervento, mi preme sottolineare che se questo 
progetto di legge sulla montagna sarà approvato dai due rami del 
Parlamento con alcune sostanziali modifiche richieste dal nostro 
come da altri gruppi parlamentari, esso, pur con tutte le sue gravi 
limitazioni, potrà segnare una svolta nella legislazione italiana in 
montagna. 

Si chiuderà, infatti, con l'approvazione di questa legge il periodo. 
profondamente negativo, quasi ventennale, caratterizzato dalle suc- 
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cessive proroghe della legge 25 luglio 1952, n. 991, e dal continuo 
aggravarsi dello stato di degradazione economica e sociale in tutta 
la montagna italiana, dall'arco alpino agli Appennini, al Mezzogiorno 
ed alle isole. Purtroppo, devo per altro aggiungere, il lungo periodo 
della politica montana condotta all'insegna della legge n. 991, negativo 
Per 1 princìpi che lo informavano, per i risultati ottenuti, per lo stato 
srave di abbandono în cui versano da allora le popolazioni della 
montagna a causa le posizioni imposte dalla maggioranza di centro- 
sinistra, con provvedimento al nostro esame solo parzialmente potrà 
di fatto aver termine, solo in parte potrà aprirsi un periodo nuovo 
nella politica per la montagna. Aggiungerò che se non riusciremo ad 
apportare alcune modifiche al testo al nostro esame ben pochi saranno 
Ù 1 problemi che nei prossimi anni potranno essere affrontati ed av- 


viati a soluzione dei tanti urgenti e spesso drammatici che le popo- 


lazioni montane attendono che vengano risolti. 

Vi è dunque un punto da cui è necessario partire in questa 
Ì discussione, quello della valutazione da dare sullo stato in cui versano 
i : la montagna italiana, e quindi le sue popolazioni. Se ne parla da 
molti anni, naturalmente, nel paese e nel Parlamento; ne abbiamo 
parlato lungamente in Commissione agricoltura e nel comitato ri- 
Stretto in occasione dell'esame del disegno e delle proposte di legge 
oggi in discussione. Se ne fa cenno anche nella relazione del collega 
Della Briotta. Si tratta di una questione di grande importanza poli- 
tica non solo per valutare la politica montana finora imposta dai 
governi che si sono succeduti, ma anche per renderci conto della 
reale situazione che dobbiamo affrontare, e valutare quindi l'esigenza 
dell'effettiva svolta politica che anche in questo settore si impone. 
Sia pure brevemente riprenderò in questa sede — come ho già 
fatto e come hanno fatto altri colleghi del mio gruppo in sede di 
Commissione e di comitato ristretto — il tema della grave situazione 
in cui versa la montagna italiana. In primo luogo è necessario sotto- 
lineare lo stato di gravissime inadempienze e di carenze esistente per 
precise responsabilità dei governi che si sono succeduti in questi 
decenni fina all'attuale Governo: dobbiamo partire — ripeto — dallo 
stato grave dî inadempienze e di carenze che si registrano nella poli- 
tica per la montagna, con riferimento alla legge n. 991 e alle leggi 
che direttamente la riguardano, con le ovvie conseguenze negative non 
solo per quanto attiene ai problemi vitali delle popolazioni montane 

ma anche per tanta parte della nostra società nazionale. , 
Cominciamo intanto a sottolineare che noi siamo ancora oggi in 
fase di carenza legislativa per quanto attiene ai problemi della mon- 
tagna. E stato già detto e lo ripeto: la legge ponte 18 gennaio 1968, 
n. 13, che provvedeva al rifinanziamento di alcuni articoli della legge 
n. 991, è scaduta, come è ben noto, il 31 dicembre 1968. Vi è stato 
quindi un periodo di carenza legislativa per la montagna per tutto il 
1969 e per il 1970, uno stato di carenza legislativa che perdura ancora 
monostante che con il « decretone » si sia provveduto al rifinanzia- 
mento di alcuni articoli della legge per la montagna in ragione di 


64 miliardi. Ma in precedenza, per due anni, non si provvide ad alcun 
finanziamento, neppure per l'attuazione delle opere più urgenti e 
indifferibili. Grave responsabilità del Governo e della maggioranza 
di centro-sinistra, questa. 


NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. C'era un prov- 
vedimento di legge all'esame del Parlamento, onorevole Lizzero. 


LIZZERO. Sì, è vero, il fatto che quel provvedimento non sia 
diventato legge chiama in causa precise responsabilità della maggio- 
ranza e del Governo: solo il collega Cristofori può dire che quel 
progetto di legge venne presentato sollecitamente. Ma ritornerò su 
questa questione, onorevole ministro. 

Non è da oggi che noi richiamiamo l’attenzione del Governo sulla 
drammatica questione della montagna. Consentitemi di ricordare che 
il nostro impegno è antico, anche in questo campo tanto delicato e 
importante della politica economica e sociale; consentitemi di ricor- 
dare che noi comunisti siamo stati in ogni legislatura promotori di 
dibattiti su questo tema non solo nel paese ma anche in Parlamento; 
consentitemi di ricordare che in ogni legislatura abbiamo presentato 
proposte di legge che sarebbe veramente interessante riesaminare 
oggi alla luce di questa nuova situazione. Si tratta di proposte di 
legge — fino ad arrivare a questa ultima, che noi abbiamo presentato 
assieme al gruppo del partito socialista di unità proletaria e ai socia- 
listi autonomi, mi riferisco alla proposta Longo Luigi, Vecchietti, 
Orilia ed altri, recante il numero 1176 — che costituiscono la prova 
sicura del nostro impegno in questo campo. Proprio in virtù di questo 
nostro impegno, mi permetto di rilevare in questa sede, come ho già 
fatto in commissione, che quella della carenza legislativa per quanto 
attiene alla politica montana non è la sola e forse la più grave delle 
responsabilità: ve ne sono altre forse più gravi. Dirò che ormai da 
parecchio tempo non siamo soltanto noi comunisti o soltanto i gruppi 
di opposizione di sinistra a riconoscere la gravità della situazione. 
Devo richiamare la vostra attenzione anche sul fatto che perfino nella 
relazione che accompagna il disegno di legge del Governo n. 1675, 
sono inserite affermazioni molto importanti a questo proposito; in 
essa è detto tra l’altro: « Alla luce delle esperienze acquisite negli 
anni di applicazione della legislazione sulla montagna, è apparsa però 
evidente la necessità di una revisione ed integrazione delle disposi- 
zioni vigenti, al fine di adeguare gli interventi alla nuova realtà so- 
ciale, economica e produttiva della montagna ». È detto ancora: « È 
noto che l'esodo dalla montagna, particolarmente accentuatosi negli 
ultimi anni, ha contribuito sensibilmente ad aggravare e ad estendere 
le profonde alterazioni già determinatesi per cause molteplici nelle 
condizioni naturali dei bacini montani, con conseguenze gravissime 
per l’intera collettività nazionale ». Anche questo è necessario sotto- 
linearlo. 

Più avanti è detto ancora: «Il problema fondamentale resta 
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comunque quello di difendere l'ambiente fisico dagli squilibri idro- 
geologici, allo scopo di assicurare la Stabilità del suolo quale presup- 
posto imprescindibile dello sviluppo di ogni altra attività economica e 
sociale, non soltanto nelle zone montane ma in tutto il territorio 
nazionale ». 

Ecco dunque, onorevoli colleghi, delle affermazioni importanti, 
dalle quali dobbiamo partire; queste affermazioni possiamo trovarle 
in tutti i documenti elaborati in questi ultimi anni da molte parti. 
Le possiamo trovare nella relazione della commissione De Marchi, 
nella relazione della commissione ministeriale di studio e di coordi- 
namento delle leggi per l'economia montana, nei documenti del Con- 
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, in quelli dell'UNCEM, in 
quelli elaborati dal congresso della « Coldiretti » dell'onorevole Bo- 
nomi; le possiamo trovare sulla rivista del senatore Medici sulle 
bonifiche, nella relazione al progetto di legge presentato dai senatori 
Mazzoli ed altri del gruppo democristiano, nella relazione alla nostra 
stessa proposta di legge, ed in molti altri documenti frutto di con- 
vegni, di tavole rotonde, di incontri ad ogni livello. Possiamo affer- 
mare, quindi, che esiste una unanimità nel riconoscimento di questa 
realtà nuova, grave ed aggravata ulteriormente dall’esodo crescente 
delle genti della montagna, che ormai da tempo ha raggiunto punte 
patologiche. Dovremmo dire, dunque, meglio tardi che mai, ed essere 
lieti di questo riconoscimento unanime della realtà drammatica e 
delle nuove esigenze che emergono per la montagna; ma io devo 
aggiungere, purtroppo, che ai riconoscimenti non hanno fatto seguito 
pravvedimenti concreti, e che le conseguenze sono gravi, estrema- 
mente gravi ancor oggi, più gravi di quanto non si dica nella stessa 
relazione dell'onorevole Della Briotta. 

Intanto, a proposito di carenze, noi manchiamo ancora oggi, in 
Italia, di una legge organica per provvedere alla sistemazione del 
suolo e delle acque: dobbiamo sottolineare che in Italia, in un paese 
il cui territorio è per quasi 1'80 per cento territorio montano e di 
collina, è solcato da fiumi con un corso di solito molto elevato — il 
che aggrava le difficoltà ed i pericoli naturali di eventi disastrosi — 
è sempre mancata una politica organica per il suolo. Infatti, a tutt'og- 
gi, non esiste un piano urbanistico nazionale, non esiste ancora la 
carta geologica nazionale, che come è noto non è stata portata a 
compimento per ovvie ragioni, direi, dato che manca perfino un ser- 
vizio unico che presieda alla difesa del suolo. Vi è come noto, un 
servizio dipendente — non si sa perché — dal Ministero dell'industria, 
che ha un organico di 35 geologi, un terzo in meno di quelli che lavo- 
Tano nello stesso servizio in Spagna, l'ultimo paese d'Europa in ma- 
teria. Tuttavia, in Italia, dal 1951 (a causa delle ricorrenti alluvioni, 
e proprio per queste ragioni), si sono dovuti registrare dal Polesine 
alla Calabria, dal Friuli-Venezia Giulia alla Toscana, al Piemonte fino 
al 1969-1970, oltre 7 mila miliardi di lire di danni per le calamità 
ricorrenti, quasi l'ammontare di un intero bilancio dello Stato. Non 
dobbiamo dimenticare che in questo stesso periodo vi sono stati 
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1.119 comuni alluvionati in 34 province di molte regioni. Non dob- 
biamo dimenticare che vi sono dati che indicano la gravità dei danni 
apportati a centinaia di migliaia di aziende artigiane, a centinaia di 
migliaia di aziende contadine, a decine di migliaia di esercizi com- 
merciali ed artigianali, che vi sono stati interi paesì colpiti a fondo, 
e vittime umane, 114 solo nel 1956, senza contare, naturalmente le 
duemila vittime del disastro nazionale del Vajont. A causa dell’incuria 
dei governi e della maggioranza abbiamo pagato un costo pauroso. 

Ebbene, ripetiamolo: noi non abbiamo ancora una legge organica 
per la sistemazione idrogeologica. E ciò costituisce una carenza gra- 
vissima, più grave della carenza derivante dal venir meno della legge 
n. 991. 

Onorevoli colleghi, nel 1952 si fece il piano orientativo che por- 
tava il nome del ministro Merlin, che prevedeva una spesa di 1.454 
miliardi di lire. Dal 1953 a tutto il 1969 sono stati spesi 289 miliardi, 
chiaramente insufficienti per la stessa manutenzione ordinaria delle 
opere già eseguite. 

Aggiungerò che il primo piano quinquennale di sviluppo econo- 
mico non ha determinato alcuna spesa per la sistemazione del suolo. 
Ancora: dopo le alluvioni del 1955 e del 1956, è stata varata la « legge 
ponte » del 1967 che stanziava 200 miliardi a questo scopo, somma 
ridicola rispetto alle esigenze urgenti. Ebbene, di tale somma sono 
stati spesi a tutt'oggi 62 miliardi. Aggiungo che nei bilanci del 1969, 
1970 e 1971 non vi era alcuno stanziamento per la sistemazione idro- 
geologica. 

Per concludere su questo punto, farò un ultimo confronto. La 
commissione De Marchi ha previsto, per opere di sistemazione idro- 
geologica urgenti per il quinquennio, la spesa di 1.724 miliardi. Il 
Governo ha approntato nei giorni scorsi un disegno di legge che 
prevede per il quinquennio la spesa di 130 miliardi di lire. 

Consentitemi ora qualche accenno anche alla politica delle acque. 
Anche qui siamo di fronte a carenze veramente gravi, di cui cono- 
sciamo tutti gli effetti disastrosi. Noi manchiamo ancora oggi anche 
di una razionale politica delle acque pubbliche. È ancora in vigore 
quella legge arcaica, fossile direi, che è il testo unico del 1933, n. 1775. 
Si tratta della legge che ha messo le acque pubbliche in balìa dei 
monopoli idroelettrici, che hanno condotto la loro ben nota politica 
di rapina, badando solo agli interessi privati di pochi, e che hanno 
determinato il dissesto dei bacini idrografici in tutte le montagne 
dove hanno messo le loro mani. Da quella politica è nata la catastrofe 
del Vajont con i suoi duemila morti, come è stato riconosciuto ormai 
anche dal tribunale di L'Aquila. 

C'è stata la nazionalizzazione dei monopoli idroelettrici, ma con 
l’ENEL, non è cambiato niente di sostanziale per le popolazioni mon- 
tane. Non dimentichiamo che l'ente di Stato è debitore oggi di oltre 
12 miliardi di lire ai comuni dei bacini imbriferi, a norma della legge 
27 dicembre 1964, n. 959. 

Abbiamo inoltre, di fronte alle ricorrenti calamità derivanti dal- 
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l'attuale stato di dissesto idrogeologico e di fronte ad altre calamità, 
una legge per la protezione civile del tutto inadatta a provvedere alla 
sicurezza delle popolazioni. Abbiamo una legge che costituisce un 
fondo per le provvidenze in caso di calamità naturali, ma si tratta 
di una legge cattiva, inadeguata, del tutto insufficiente; una legge 
non dissimile sostanzialmente da quella rabberciata recentemente di 
fronte al ripetersi delle calamità che hanno aggravato la crisi del- 
l'azienda contadina in tante parti d'Italia. x 

Non poche dunque le carenze in tutti questi settori interessanti 
la montagna italiana. A tutte queste, e ad altre che voi conoscete, 
dobbiamo Aggiungere tutte le carenze della stessa legge base della 
| montagna, la legge finora applicata, la legge 15 luglio 1952, n. 991. Noi 
non ci stancheremo di ripetere, onorevoli colleghi, che questa legge 
non è mai stata rispondente alle esigenze della montagna e delle 
sue popolazioni, prova ne sia lo stato in cui quelle zone versano 
attualmente, La legge n. 991 — lo ripetiamo — era criticabile fin dalla 
sua formulazione e fu criticata da varie parti. Essa ricalca quasi tutti 
| gli elementi negativi delle precedenti leggi su cui ci si era basati nel- 
! ì l'approntarla. Mi riferisco al decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, 
e al testo unico del 1933, n. 215, che ho già ricordato. 

La legge n. 991 è nata inadeguata e si è rivelata, per naturale 
unanime convincimento, quasi del tutto superata e inadeguata di 
fronte alla nuova realtà montana di cui tutti parlano. Non poteva dun- 
que pradurre effetti positivi o comunque non era adatta a far fronte 
alla degradazione in corso. Ma al di là di questa realtà c'è da aggiun- 
gere che la legge n. 991 è stata applicata in maniera non rispondente 
neppure ai suoj principi ispiratori, pur tanto carenti, di cuì ho detto 
poca fa. Cominciamo intanto a prendere atto dell'aspetto fondamen- 
tale di tali carenze. Non dimenticate, onorevoli colleghi, che in quasi 
vent'anni di applicazione della legge n. 991 sono state spese somme 
non superiori al 3 per cento del bilancio generale dello Stato: il 3 per 
‘centa per un territorio che è circa il 50 per cento di quello nazionale, 
con 3.971 comuni, tutti classificati montani, e con una popolazione che 
“ancora oggi, nonostante la diaspora dell'esodo migratorio, è di circa 
10 milioni di abitanti. Se voi andate a vedere la situazione attuale, 
troverete, tra l’altro, che vi sono decine di migliaia di domande di 
<redito di piccoli coltivatori, di artigiani, di esercenti, di piccoli e me- 
di operatori economici; sono domande di contributi in base alla legge 
n. 991 che sono rimaste inevase per l'impossibilità di fornire alle 
banche le garanzie che esse richiedono, per un totale di oltre 180 mi- 
liardi. Somma favolosa, se si considera che si tratta di richieste in 
.genere molto modeste. r " 

Voi tutti sapete che esistono i piani di massima dei dipartimenti 
forestali per tutti i 132 comprensori di bonifica montana; questi piani 
prevedono una spesa totale di 1.800 miliardi di lire. Sapete quanti 
piani sono stati finora finanziati? Sono certo che lo sapete, ma è bene 
«dirlo apertamente: nessuno, proprio nessuno! 1 

Non sarà male accennare anche allo stato gravissimo del patri- 
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monio forestale, una situazione ancora più drammatica se la si con- 
sideri nel quadro assai fosco della situazione europea. Noi manchiamo 
di legname da lavoro in misura sempre più grave; già nel 1960 vi era 
un deficit di circa 10 milioni di metri cubi, che è aumentato ancora 
nel corso dell'ultimo decennio. Noi abbiamo oltre quattro milioni di 
ettari di terreno montano abbandonati, degradati o incolti: se di 
fronte a questa realtà guardiamo al programma di rimboschimento 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste di questi anni, ci accor- 
giamo che sono stati previsti, sulla carta, rimboschimenti per 40-60 
mila ettari l'anno. Ma è stato dimostrato, nel dibattito tenutosi nel 
1969 al Senato, che la esecuzione di questi piani non supera i 20 mila 
ettari l'anno: voi comprendete che occorrerà attendere per molte 
generazioni per pensare di mettere in sesto il nostro patrimonio fore- 
stale dal quale, soprattutto, dipende il superamento del dissesto del 
suolo e delle acque e quindi la fine dei disastri alluvionali. 

Devo aggiungere un'osservazione che riguarda forse l’aspetto più 
grave dei boschi e dei piani relativi. Il Ministero ha agito ed agisce 
soltanto tramite i dipartimenti delle foreste, cioè l'azienda demaniale. 
Niente, o quasi niente, possono fare i comuni e gli enti montani. Te- 
nete conto del fatto che l'azienda demaniale ha una proprietà di non 
più di 305 mila ettari di foresta, di fronte ai 5 milioni 847 mila ettari 
esistenti come proprietà di comuni e degli enti montani. 

In questo modo non si poteva certo porre rimedio alla gravissima 
situazione. Questa osservazione vale, direi, soprattutto, per il pro- 
blema della bonifica montana in generale. Finora in tutte le zone 
montane dove agiscono consorzi di bonifica a carattere privatistico, 
con il solito sistema del voto plurimo — e si tratta della gran parte — 
tutto quanto attiene alla bonifica viene fatto da questi consorzi e 
viene fatto naturalmente seguendo criteri ed interessi di privati, 
specialmente di quelli maggiori, senza tener conto, come si dovrebbe, 
degli interessi delle comunità locali. Potrete rilevare per ogni zona 
questa disgraziata realtà e i suoi effetti; potrete controllare come 
sono sempre ignorati gli interessi della piccola proprietà coltivatrice 
e della piccola proprietà boschiva; potrete, quindi, constatare la crisi 
drammatica, sempre più grave, che investe ancora il quasi milione di 
piccole proprietà coltivatrici di montagna che ancora resistono e che 
sono sì poca cosa per la vita delle famiglie, come è noto, ma sono, 
non dimentichiamolo, l'ossatura dell'economia montana di cui bisogna 
pur tener conto se si vuole affrontare ed avviare a soluzione il pro- 
blema dell'esodo dalle zone di montagna e dell'economia montana 
stessa, anche se, ovviamente, non si tratta di prendere in considera- 
zione soltanto questo problema dell'agricoltura. 

È possibile anche controllare quanto sia grave la decadenza della 
nostra agricoltura se si tiene conto che abbiamo avuto in montagna 
la perdita, nel settore fondamentale dell'economia agricola, quello 
zootecnico, di centinaia di migliaia di capi bovini. Nel corso del 1969 
e del 1970 abbiamo avuto una diminuzione di circa 461 mila capi 
bovini, e la diminuzione è stata anche superiore nel 1970. 
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La politica imposta con il primo e secondo « piano verde » in 
questo settore e l'accettazione della politica imposta dalla Comunità 
economica europea hanno portato ai ben noti risultati disastrosi: il 
nostro paese affronta una spesa annua di circa 500 miliardi di lire 
per l'importazione di bestiame, vale a dire di oltre un miliardo e 
mezzo al giorno. 

Cose altrettanto gravi si possono e si devono dire per quanto 
riguarda l'importazione del latte, fresco e conservato, dei formaggi, 
del burro, e così via. 

È da sottolineare che nelle zone montane del nord e del Mezzo- 
giorno la consistenza del patrimonio zootecnico, particolarmente di 
quello bovino, è andata riducendosi a ritmi più intensi rispetto a 
quelli medi nazionali, non tanto — desidero rilevarlo — per ragioni 
ecologiche od agronomiche quanto per l'errata politica agraria gover- 
nativa e in particolare per la disastrosa politica in ordine ai problemi 
della montagna. 

E possibile controllare quanto grave sia la decadenza e la degra- 
dazione in questo settore. Forse si potrebbe dire, come in parte tende 
a fare il relatore nella sua relazione, che tale crisi era inevitabile 
stante il carattere dell'economia montana, come viene anche indicato 
nella stessa impostazione del recente piano Mansholt. 

Tutti sanno, ma è Opportuno richiamare l'attenzione su questo 
punto, che le forze di lavoro costrette ad abbandonare l'agricoltura 
montana non trovano alcuna nuova occupazione che possa accoglierle; 
esse rimangono pertanto senza reddito e senza possibilità di occupa- 
zione: non vi è altra alternativa per esse se non l'emigrazione. se a 
questo aggiungiamo lo stato di degradazione di tutto l’assetto civile, 
allora intendiamo appieno la drammaticità della situazione. 

Citerò in proposito, brevemente, solo qualche cifra: su 3.971 
comuni montani (classificati tali a norma dell'articolo 1 della legge 
n. 991, modificato dall’articolo unico della legpe n. 657), 3.100 sono 
privi di farmacia. Ancora oggi, il 70 per cento delle abitazioni dei 
paesi montani, malgrado gli sforzi degli emigrati, sono prive di ser- 
vizi essenziali, quali l'acqua, l'elettricità e così via; tutto il sistema 
sanitario, assistenziale e Ospedaliero è paurosamente carente in gran 
parte delle zone montane italiane, come carente è la struttura scola- 
stica, il che rappresenta, come tutti sappiamo, un problema estrema- 
mente grave; carente e grave è tutto il sistema della viabilità, specie 
di quella minore, tanto necessaria per le lavorazioni della campagna 
e del bosco, come pure la zootecnia. 

Questa è la situazione, e voi sapete che le cose stanno in questo 
modo. Questi sono i risultati dell'applicazione, per quasi un ven- 
tennio, della legge n. 991 per la montagna. Di qui le cause della cac- 
ciata di circa la metà della popolazione montana negli ultimi venti 
anni, cioè proprio nello stesso periodo. Abbiamo ora, infatti, nella 
montagna italiana circa 10 milioni di abitanti residenti, e, natural- 
mente, non sempre presenti per effetto del flusso migratorio, vale 
a dire circa la metà di quanti ve ne erano vent'anni or sono; questi 
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10 milioni di cittadini hanno veramente il grande merito di continuare 
a voler vivere in quelle zone, resistendo a tutte le privazioni che li 
affliggono. 

In questa degradazione stanno le cause della emigrazione, del- 
l'esodo forzato. L'emigrazione dalle zone montane, oltre ad aver tolto 
una metà della popolazione a tanta parte del territorio nazionale, ha 
determinato la diminuzione in cifra assoluta della popolazione di in- 
tere province. Ciò è stato dimostrato più volte ed io potrei citare le 
province di Udine e di Pordenone per quanto riguarda il Friuli- 
Venezia Giulia, le province di Belluno e di Treviso per quanto riguar- 
da il Veneto, e parecchie altre, ma non voglio dilungarmi sull’ar- 
gomento. 

Siamo quindi di fronte a questa constatazione, che vogliamo e 
dobbiamo sottolineare. Altro che validità, anche parziale, della legge 
991, come qualcuno sostiene ancora! Lo stato attuale di degradazione 
economica e sociale della montagna non è frutto di processi inevi- 
tabili, non è frutto di fatalità, onorevoli colleghi. No, si tratta di scelte 
politiche sbagliate, o meglio, di scelte politiche imposte alla classe 
dirigente dai grandi monopoli. Per effetto di questa politica la mon- 
tagna è diventata, come il Mezzogiorno, un problema nazionale, che 
deve essere al più presto affrontato con una politica nuova ed ade- 
guata alle necessità attuali. Voglio sottolineare che occorre una poli- 
tica che ponga in essere un nuovo sistema di utilizzazione delle mag- 
giori risorse prodotte dalla collettività nazionale. La politica finora 
imposta ha avuto gli effetti che si sono perseguiti e non altri. 

Ecco dunque un primo punto fermo da cui dobbiamo partire e 
che noi dobbiamo tenere conto del fatto che non avremo alcuna 
possibilità di realizzare nessun obiettivo di rinascita se non riusci- 
remo almeno parzialmente a bloccare l'esodo delle popolazioni della 
montagna, a creare le condizioni di un rovesciamento della grave, 
drammatica tendenza attuale. Dobbiamo partire dalla consapevolezza 
che ogni provvedimento deve tendere a conservare l'uomo nel suo 
naturale ambiente. Soltanto se riusciremo a dare alle popolazioni mon- 
tane la possibilità di restare in montagna e quindi di realizzare le 
infinite, piccole iniziative locali, noi potremo sperare di porre rimedio 
al dissesto attuale. 

Vi è unanimità di opinioni su questo punto, io penso. Così è 
stato detto in tutti gli incontri di questi mesi, nel corso di « tavole 
rotonde », di iniziative di enti a tutti i livelli, di consigli regionali, 
provinciali e comunali, di comunità montane di molta parte del 
territorio nazionale. 

Bloccare l'esodo delle popolazioni della montagna deve essere 
ed è l'obiettivo che noi comunisti abbiamo posto al centro, come 
conditio sine qua non di ogni possibile rinascita della montagna. 
Questo è l’obiettivo che Ia Camera deve perseguire nella elaborazione 
di questa nuova legge. Pur tenendo conto, naturalmente, del fatto che 
non tutti i problemi della vita economica e sociale della montagna 
possono trovare soluzione per mezzo di una legge, e tanto meno con 
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questa legge, e che vi è assoluta necessità di una svolta in molti altri 

settori, e non soltanto in Quello legislativo, per quanto riguarda la 

politica verso la montagna, tuttavia l'importanza di una nuova legge, 

corrispondente alle esigenze attuali e alle attese delle popolazioni 

montane, è evidente per tutti. 

Bisogna ricordare che alla realizzazione di questo fondamentale 

Obiettivo diceva dì mirare il paragrafo 161 della legge n. 685 per il 

| primo piano quinquennale riguardante la montagna. Ma tutto ciò, 


come i colleghi sanno, è rimasto allo stato di buoni propositi € 
sulla carta. 


Quando alla fine del 1969 1a Commissione agricoltura prima e 


poi il Comitato risîretto cominciarono i lavori che hanno portato 
alla elaborazione del testo unificato in esame, noi avevamo di fronte 
quattra proposte di legge: il disegno di legge del Governo n. 1675; 
| la proposta Longo Luigi, Vecchietti, Orilia ed altri n. 1176, analoga 
a quella presentata dalle stesse forze politiche al Senato; il disegno 
di legge de! senatore Mazzoli ed altri del gruppo democristiano del 


Senato n. 759 e la proposta di legge Bianco, Galloni e di altri depu- 
tati democristiani n. 944, 


La Commissione ed il Co 
difettoso e discontinuo, dovuto 
ranza — lo ri 
minando. 


Desidero sottolineare che con questo testo è stata respinta quasi 
totalmente la sostanza del disegno di legge governativo. Questo, in- 
fatti, non era soltanto un provvedimento finanziario, come è detto 
nella relazione, cioè un rifinanziamento della legge del 1952, n. 991, 
di cui ho già parlato; ma, dato il suo carattere accentratore e quindi 
negatore di ogni autonomia regionale e locale, esso aumentava per 
alcuni aspetti i difetti già tanto gravi della legge citata e successive 
proroghe, 

Un aspetto positivo del lavoro del Comitato ristretto — che è 
certamente il risultato della forte azione popolare di questi ultimi 
anni e delle iniziative di regioni, di comunità montane, delle forze 
politiche tra cuì collochiamo anche la nostra — è quindi l'aver respin- 
to in buona parte l'impostazione accentratrice propria del disegno di 
legge governativo. Ciò inoltre rispondeva ad una precisa necessità, 
data la nuova realtà rappresentata dalla nascita delle regioni ordinarie. 

Oggi che ha avuto effettivo inizio la riforma dello Stato su base 
regionale, si può dunque porre la questione (per le implicazioni ri 
levanti che il fatto comporta) se era utile ed anche giusto che foss 
fatta una nuova legge a carattere settoriale come, in qualche modo, lo 
è certamente quella per la montagna; oppure se non si dovesse 
provvedere più correttamente a che anche il problema Senecio e 
quelli particolari della montagna fossero invece affrontati nel quarti 
della programmazione economica generale e, quindi, nel quadro 
"della programmazione regionale e a livello comprensoriale. @ 

La questione, se pur valida, non poteva essere positivamen 


mitato ristretto, con un lavoro assai 
a precise responsabilità della maggio- 
peto — sono giunti al testo unificato che stiamo esa- 


290 


risolta in questo momento. Si è posto invece un altro problema, quello 
di fare una legge con la quale non si dovessero intaccare e limitare 
in alcuna misura i poteri legislativi e le potestà delle regioni a statuto 
ordinario o a statuto speciale, e negare in qualche modo i poteri delle 
comunità montane che oggi vanno considerate nel quadro della isti- 
tuzione delle autonomie regionali come un elemento molto impor- 
tante. 

E veniamo al giudizio sul merito del provvedimento. Negli arti- 
coli 1 e 2 del testo in esame vi sono aspetti che non ho difficoltà a 
ritenere validi, poiché si supera il carattere meramente settoriale dei 
problemi montani propri della legge n. 991, per alcuni temi relativi a 
questioni dell'economia agricola, del turismo e, in una certa misura, 
dell'artigianato. L'impostazione settoriale nella formulazione del prov- 
vedimento è, in parte, notevolmente superata per essere sostituita 
da una visione globale della vita economica montana nel quadro della 
programmazione economica, con la partecipazione popolare attra- 
verso le comunità montane. Nonostante i limiti di cui dirò subito, 
si può riconoscere la validità in generale dell'impostazione data a 
questi primi due articoli della legge, risultato questo dell'azione co- 
mune nel paese e delle sinistre in Parlamento. 

Si deve attirare l’attenzione sul fatto che tale impostazione po- 
sitiva delle finalità della nuova legge per la montagna, rischia però 
di restare soltanto sulla carta o quanto meno di essere in grande 
parte vanificata se non si risolverà il problema del finanziamento, 
previsto dalla legge stessa, che è assolutamente irrisorio. 

È grave, inoltre, che non si siano accettate le nostre proposte 
in ordine al problema delle finalità, proposte che sono condivise, a 
vari livelli, nel paese da un ampio ventaglio di forze politiche e sociali 
e di enti amministrativi. 

Se veramente si vuole uscire da una visione settoriale del pro- 
blema della montagna, bisogna prevedere che la stessa programma- 
zione nazionale assuma, fra le sue essenziali scelte prioritarie, quella 
dello sviluppo equilibrato della montagna, con alcuni obiettivi di 
fondo: la sistemazione idrogeologica di tutto il territorio nazionale, 
sulla base concreta dei bacini imbriferi; la completa utilizzazione 
delle forze di lavoro e di tutte le risorse naturali, per rendere possi- 
bile il rovesciamento dell'attuale tendenza alla degradazione. Ciò a 
mezzo non soltanto del potenziamento dell’attuale struttura indu- 
striale nelle zone montane, ma anche del rapido sviluppo di nuove 
strutture industriali, collegate alle caratteristiche di ciascun com- 
prensorio ed allo sviluppo ulteriore dell'artigianato, del turismo e 
delle attività terziarie; promuovendo altresì l'ammodernamento e lo 
sviluppo delle attività agricole montane, imperniate nettamente sul- 
l'azienda e impresa contadina associata e sostenute dall'intervento 
pubblico nel campo del credito e dei servizi tecnici che in queste zo- 
ne, sono ancor più necessari che nel resto del paese; favorendo infine 
anche il rapido incremento delle opere di bonifica e di rimboschi- 
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mento, con la previsione di una razionale pianificazione del territorio 
montano, in funzione appunto del suo uso sociale. 

Ecco quale dovrebbe essere una valida impostazione delle fina- 
lità del provvedimento, che ponga fine alla politica di incentivi, 
propri della superata legge n. 991, di cui è traccia purtroppo anche 
nell'articolo primo di questo progetto di legge, in modo che non 
vi sia alcuna menomazione dei poteri delle regioni e delle comunità 
montane. 

In conclusione, per quanto riguarda le finalità del provvedimento, 
vorrei dire che, pur trattandosi di un risultato positivo, manca in 
esso la volontà politica di realizzare un generale obiettivo che porti 
alla concreta integrazione organica dell'economia montana nel qua- 
dro dello sviluppo equilibrato dell'economia nazionale. Valido è il 
risultato raggiunto nella delimitazione dei territori montani e dei 
comprensori; nella delimitazione, ancora, del concetto di montanità, 
superando la vecchia, anacronistica impostazione della legge n. 991; 
e nella stessa indicazione, per la ripartizione, con la legge regionale, 
del territorio montano in zone omogenee, secondo l'aspetto fisico, 
economico, sociale, urbanistico e comprensoriale. Questo è uno degli 
aspetti maggiormente rilevanti del provvedimento in esame. Qui sono 
stati realmente registrati passi avanti, grazie a questo testo: passi in 
pieno contrasto con le posizioni assunte precedentemente dal Gover- 
no (anche da questo Governo, voglio sottolineare). 

È dunque in seguito ad una spinta popolare che si è ottenuto 
tutto questo, come risultato di una convergenza di posizioni che si 
è manifestata nel corso del dibattito in sede di comitato ristretto 
e di Commissione, tra le sinistre, comprese quelle della stessa mag- 
gioranza di centro-sinistra. Parimenti, sarebbe stata veramente inno- 
vatrice e di grande rilievo politico la conquista della comunità mon- 
tana, prevista dall'articolo 4 del testo unificato dalla Commissione, 
se non fossimo invece in presenza di limiti molto gravi, che vanno 
sottolineati, perché nel caso in cui restassero rischierebbero di far 
venir meno, di fatto, tutte le prerogative ed i poteri che pur si af- 
ferma di voler riconoscere a questi organi di potere locale, quali 
«devono diventare le comunità montane, sempre che non s'’intenda 
farle rimanere come quelle (circa un centinaio) oggi esistenti preva- 
lentemente nel nord del paese, cioè come meri consorzi di comuni 
senza alcun potere effettivo. 

Va intanto sottolineato che è quasi unanime, in tutte le zone 
montane, l'attesa che alla nuova comunità montana sia veramente 
riconosciuta la qualità essenziale di organo di base della programma- 
‘zione economica, con i poteri, propri e delegati, di elaborare tutti 
gli obiettivi del piano di programmazione economica comprenso- 
riale, in accordo con il piano di sviluppo regionale, e con i compiti 
per l'esecuzione stessa degli obiettivi del piano comprensoriale, come 
pure degli obiettivi fissati nei piani nazionale e regionale di sviluppo 
‘economico. 

Questo è l'elemento essenziale dei poteri concreti della comunità, 
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il riconoscimento che occorre fare se si vuole affermare nei fatti 
e non soltanto a parole, come rischia di essere se si mantiene in 
tutte le sue parti il testo che la maggioranza sta difendendo, questo 
principio della programmazione comprensoriale e dei poteri reali 
nel campo fondamentale della comunità montana, per giungere ad 
un coordinamento da parte delle regioni dei piani comprensoriali 
delle comunità montane, sulla base del piano regionale e secondo 
gli indirizzi e gli obiettivi generali delle politiche di intervento nelle 
zone montane previsti dal programma economico nazionale. Questo 
è il punto centrale della nuova legge per la montagna. Ma basta un 
esame dell'articolo 4 del testo unificato della Commissione per ren- 
dersi conto che non è questo, come doveva essere, la sostanza e lo 
spirito della disposizione relativa alla comunità montana. E questo 
è uno dei limiti più seri di questo progetto di legge. 

Ma su questo punto non ci si può limitare a tale constatazione. 
Infatti, benché si riconosca alla comunità montana una certa strut- 
tura democratica (considerato che il consiglio sarà formato dalla 
maggioranza e dalle minoranze consiliari dei comuni componenti il 
comprensorio della comunità e persino della stessa giunta esecutiva 
della comunità montana) si è voluta imporre all'interno della comu- 
nità la presenza di altri enti, il che è in palese, la asserita volontà 
di attribuire poteri alla comunità montana, ma anche con le attribu- 
zionì delle regioni, sia speciali sia ordinarie. Questo sia detto so- 
prattutto per i consorzi di bonifica e per i consorzi dei bacini im- 
briferi montani. 

Qui bisogna denunciare la volontà del Governo che vuole im- 
porre questa presenza dei consorzi di bonifica nei consigli delle co- 
munità, nel momento in cui invece si ignorano totalmente i sindacati, 
le organizzazioni contadine e cooperativistiche. È evidente che se si 
vogliono mantenere in vita i consorzi di bonifica montana e perfino 
collegarli alle nuove comunità montane, diventa assolutamente neces- 
sario privarli dei poteri pubblicistici e trasformarli in organi volontari 
di tipo privatistico, sottoposti per tutte le opere al rispetto del piano 
comprensoriale della comunità. Questo noi abbiamo proposto e pro- 
poniamo anche in questa sede con i nostri emendamenti. La questione 
è indubbiamente di grande rilievo politico e su di essa è necessario 
fare appello a tutte le sinistre, anche a quelle interne alla maggio- 
ranza di centro-sinistra, affinché si possa giungere alla correzione di 
quello che può essere definito un grave limite ed un errore di fondo 
di questo provvedimento. 

L'altra grave questione su cui richiamo la vostra attenzione è 
quella dei consorzi dei bacini imbriferi montani. Nel testo unificato 
della Commissione si prevede all'articolo 4 che i consorzi dei bacini 
imbriferi montani istituiti con legge 27 dicembre 1953, n. 959, possano 
assumere le funzioni di comunità montane. Si tratta di cosa vera- 
mente grave. Quando si afferma che in questo caso gli statuti dei con- 
sorzi dei bacini imbriferi montani debbano essere adeguati alle norme 
della legge sulla montagna, della legge che noi stiamo discutendo, o 
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si fa del nominalismo soltanto apparente, in quanto in quel caso non 
si vede quale possa essere la ragione di trasformare il bacino imbri- 
fero in comunità montana e non di costituirla con i comuni, come 
si vuole e come con questa legge si propone, oppure in realtà si fa 
un'altra operazione che è assai più grave e che è quella di mantenere 
ancora in vita questi organismi che hanno sempre fatto e continuano 
a fare la politica tipica della incentivazione privata, quali che possano 
essere in alcuni casi certe capacità di alcune forze interne ai bacini 
imbriferi. Occorre dire che se ciò sarà fatto e sarà mantenuto, noi ci 
troveremo di fronte in pratica ad una soluzione che conduce a risul- 
tati opposti a quelli ai quali mira la programmazione economica, di 
cui invece deve occuparsi la comunità, innovando profondamente la 
realtà attuale. Ecco perché va respinta questa impostazione ed è giu- 
sto proporre, come noi abbiamo proposto in Commissione e in comi- 
tato ristretto e come proponiamo in questa sede, l'abolizione dei con- 
sorzi dei bacini imbriferi montani e il passaggio delle loro competenze 
e delle loro risorse alle comunità montane e ai comuni. 

Accennando appena ad altri aspetti di questo disegno di legge 
intendo soffermarmi sulla confusa formulazione del problema del 
demanio forestale previsto dall'articolo 8 e sulla gravità della formu- 
lazione contenuta nell'articolo 10 per quanto riguarda gli incendi 
boschivi, che pur sono così drammatici e gravi, ma che tuttavia vanno 
affrontati tramite le comunità e le regioni, e non tramite il potere 
centralizzato come si prevede nel disegno di legge in esame. 

Affronto ora brevemente un'ultima questione, alla quale per altro 
ho già accennato, cioè il misero stanziamento, previsto da questo 
disegno di legge, di soli 116 miliardi di lire per un triennio, a partire 
dal 1972. E si tratta, inoltre, di una somma che andrà impiegata 
secondo le minuziose indicazioni dell'articolo 14 del testo unificato 
della Commissione. 

In primo luogo c'è da rilevare che 116 miliardi di lire per un 
triennio costituiscono uno stanziamento veramente irrisorio e tale 
da far pensare che anche nel momento in cui si è costretti, sotto la 
spinta popolare e delle sinistre, ad alcune reali innovazioni nel campo 
della legislazione per la montagna, si mantiene di fatto la emargina- 
zione delle zone montane, zone pari — ripetiamo — al 40 per cento 
del territorio nazionale. Perché, onorevoli colleghi, quando voi consi- 
derate cosa significhi poco più di 38 miliardi l’anno (per tre anni) 
di spesa per una zona che ha ormai i caratteri di degradazione 
economica e di spopolamento che tutti riconoscono, allora è chiaro 
che non può neppure parlarsi seriamente del raggiungimento delle 
finalità di cui è fatta parola tanto solennemente negli articoli 1 e 2 
di questo provvedimento. Tutto diventa veramente risibile se non si 
provvederà alle necessarie modifiche! È vero che in questo momento 
la questione essenziale è quella dei poteri reali da riconoscere alle 
popolazioni montane attraverso le comunità; ma è altrettanto vero 
che con un finanziamento così misero molte parti di questa legge 


rischiano seriamente di restare soltanto sulla carta. Questo è un 
punto che va sottolineato con forza. 

Con la proposta di legge Longo Luigi, Vecchietti, Orilia ed altri 
noi avevamo proposto che una precisa percentuale del reddito nazio- 
nale venisse investita per porre rimedio allo stato di degradazione 
della montagna ed avviare un processo di rinascita. Abbiamo soste- 
nuto questa nostra idea anche nel dibattito in Commissione e bisogna 
dire che anche altri l'hanno condivisa. Mi risulta che anche una parte 
dei membri del Governo, quando si è discusso del disegno di legge 
che poi è stato presentato, aveva espresso il proprio parere favorevole 
all'idea di indicare una percentuale di finanziamenti a vantaggio della 
montagna. Devo dire che tutto questo oggi non è possibile. Ma ricor- 
derò che anche l'onorevole Cristofori, che ha parlato prima di me, e 
lo stesso onorevole Lepre, della maggioranza, hanno ricordato la 
estrema esiguità dei finanziamenti previsti da questa legge. E ricor- 
derò che l'onorevole Ceruti, parlando in Commissione, aveva previsto 
una esigenza minima per la montagna di 80 miliardi di lire l’anno. 
Di fronte a questa cifra la esiguità dello stanziamento previsto dal 
provvedimento in esame diventa evidente. 

Noi abbiamo proposto e proponiamo tuttavia che almeno questo 
finanziamento di 116 miliardi sia da utilizzare tutto nel 1972, cioè per 
un anno. Occorre fare appello all'unità di tutte le forze politiche su 
questo punto, perché non è possibile non compiere uno sforzo reale 
per le popolazioni montane. Questo, del resto, è utile anche nell’inte- 
resse dell'economia generale del paese. 

Inoltre, la spesa, il cui importo è minuziosamente indicato nel- 
l'articolo 14 del testo unificato della Commissione, non può e non deve 
avvenire secondo quelle indicazioni, perché altrimenti è del tutto 
inutile stabilire con l'articolo 15 che la ripartizione degli stanziamenti 
avviene, tramite le regioni, da parte delle comunità montane. Le indi- 
cazioni dell'articolo 14 sono le stesse della legge n. 991 e sono la 
negazione totale di quanto con questa legge è previsto in tema di 
poteri reali per le comunità e per le regioni. La indicazione della 
spesa va correlata alla lettera ed allo spirito delle finalità autonomi- 
stiche che si dice a gran voce di voler in questo provvedimento per- 
seguire. In questa direzione noi abbiamo fatto delle proposte e le 
manteniamo. 

Questo, onorevoli colleghi, è quanto dovevo dire, a nome del 
gruppo comunista, sul progetto di legge in esame. Noi ci siamo bat- 
tuti con impegno per far sì che questa nuova legge sulla montagna 
potesse accogliere, almeno in parte, le richieste essenziali delle po- 
polazioni montane; e per quanto difficile possa apparire quest'ultima 
parte dell’iter veramente faticoso di questo provvedimento, noi comu- 
nisti faremo quanto sta in noi per ottenere ulteriori modifiche del 
testo in esame, nell'interesse delle popolazioni montante e di tutta 
la collettività nazionale. (Applausi all'estrema sinistra). 
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SEDUTA DEL 27 APRILE 


PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ON. LUZZATTO 


PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discus- 
Sione del disegno di legge: Provvedimenti per la valorizzazione della 


montagna; e delle concorrenti proposte di legge Bianco ed altri e 
Longo Luigi ed altri. 


È iscritto a parlare l'onorevole Mengozzi. Ne ha facoltà. 


ON. DARIO MENGOZZI (DC) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, non 5 
sembra necessario, a questo punto della discussione e avendo presente 
l'ampia e assai pregevole relazione del collega Della Briotta, ricordare 
dettagliatamente i precedenti, per così dire, storici di questa legge. È 
ormai largamente noto, non solo tra gli specialisti ma anche ai col. 
leghi che non si dedicano particolarmente a questo problema, il 
travaglio di questa legge la cui data di nascita si può collocare addi- 
rittura al 9 luglio 1966, allorquando il ministro dell'agricoltura del 
tempo insediava al Ministero dell'agricoltura una commissione di stu- 


dio per l'aggiornamento € per il coordinamento delle leggi relative ai 
territori montani. 


Il ministro, nel suo intervento introduttivo, ricordava che il 30 
giugno 1967 sarebbe scaduta la legge, e che per quella data, perché 


Tesoconto del discorso del ministro — era necessario che la nuova 
legge, superato l’iter parlamentare, potesse essere operante. ‘ 

La Commissione concluse i suoi lavori — come ci ricorda il 
relatore — con un'ampia relazione e la proposta di una nuova legge. 
Venne poi invece la proposta per una prima legge-ponte che il Parla- 
mento approvò (legge 18 gennaio 1968, n. 13), e solo il 7 luglio 1969, 
con un ritardo di oltre sei mesi — la legge n. 13 era infatti scaduta 
il 31 dicembre 1968 — il Governo presentò un disegno di legge che 
apparve subito in radicale contrasto con i due provvedimenti di 
iniziativa parlamentare democristiana: un espresso alla Camera (pro- 
posta di legge n. 944 dei colleghi Bianco, Galloni ed altri), l’altro 
€spresso al Senato, dai Senatori Mazzoli, Medici ed altri, che rifletteva 
il punto di vista dell'UNCEM. 


Bisogna quindi francamente riconoscere che il disegno di legge 
del Governo, presentato oltre sei mesi dopo la proposta Bianco e 
soltanto tre giorni dopo la proposta di legge Mazzoli, non teneva alcun 
conto delle iniziative parlamentari democristiane e, soprattutto, non 
teneva alcun conto del punto di vista dell’Unione nazionale comuni 
ed enti montani (UNCEM), anzi rispecchiava, come si usa dire oggi, 
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una filosofia assai diversa e per molti aspetti contrastante. Il contrasto 
o la divergenza tra le tesi del Governo e la prevalente opinione parla- 
mentare non è quindi di oggi, come ha sostenuto l'onorevole Franchi 
nel suo intervento, ma sorse allora, in un periodo non ancora sospetto 
di un preteso o presunto assemblearismo parlamentare o di con- 
fluenze conciliari. 

È vero, invece, che il testo al nostro esame, predisposto dal 
Comitato ristretto ed approvato nelle sue linee essenziali dalla Com- 
missione agricoltura, è il risultato dell’iniziativa di regioni, comunità 
ed enti montani che, come ricordava il relatore Della Briotta, in nu- 
merosissimi convegni non si sono mai stancati di ribadire le linee, 
sostanzialmente accolte dal testo in discussione, di una nuova poli- 
tica e di una nuova strumentazione operativa dell'azione pubblica in 
montagna. 

Si deve tuttavia riconoscere che ciò è stato reso possibile da 
una sostanziale adesione del Governo a questa nuova linea espressa 
in Commissione dal sottosegretario Venturi; linea che, salvo possibili 
perfezionamenti del testo, sarà certamente ribadita dal ministro in 
quest’aula. 

Prima caratteristica positiva di questo provvedimento è quindiì 
la sua aderenza ad una realtà che si è venuta manifestando in questi 
ultimi 20 anni: il desiderio delle popolazioni montane di partecipare 
alla elaborazione dei piani e alle conseguenti decisioni connesse con 
lo sviluppo economico, sociale e civile delle loro zone. 

La costituzione della comunità montana, che da un punto di 
vista istituzionale, come ricordava il collega Cristofori nel suo inter- 
vento, rappresenta certamente la novità fondamentale di questa legge, 
obbedisce principalmente a questa esigenza di autogoverno delle 
popolazioni montane che il progetto di legge all'articolo 2 riconosce 
ed esalta. Collegata con questa valutazione vi è un'altra caratteristica 
del provvedimento, che pure si inquadra in una visione pluralistica 
della nostra società, ed è la sua sostanziale strutturazione regiona- 
listica. 

Ha ragione, dal suo punto di vista, il collega Franchi, il quale 
nel suo intervento ha polemizzato con questo capovolgimento della 
impostazione rispetto all'originario disegno di legge governativo. Giu- 
stamente, però, il ministro Natali lo ha interrotto, ricordando che 
nel frattempo è avvenuto un fatto istituzionale di grande importanza: 
la costituzione delle regioni a statuto ordinario, fatto del quale certa- 
mente la legge deve tener conto. 

Del resto, una diversa impostazione, a parte ogni altra conside- 
razione politica o funzionale, non sarebbe stata conforme al dettato 
costituzionale. Ce lo ha ricordato la Commissione affari costituzionali 
trasmettendo alla Commissione agricoltura il suo parere nel quale, 
riconoscendo che il testo rispetta la competenza legislativa e ammi- 
nistrativa delle regioni ai sensi degli articoli 117 e 118 della Costitu- 
zione, ha suggerito alcune modifiche nel senso di accentuare ulterior- 
mente gli aspetti di regionalizzazione del provvedimento. 
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Il testo — aggiunge infatti la Commissione — si limita così cor- 
rettamente a stabilire con legge dello Stato i princìpi fondamentali 
cui deve ispirarsi in materia la legislazione regionale ai sensi del 
primo comma dell'articolo 117 della Costituzione. 

Ci si trova, in effetti, in presenza sostanzialmente di una legge- 
quadro regionale, della prima legge-quadro che il Parlamento italiano 
è chiamato ad approvare dopo l'istituzione delle regioni a istituto 
ordinario. Questa impostazione, del resto, la troviamo già nel disegno 
di legge Mazzoli, la cui presentazione non solo è precedente alla costi- 
tuzione delle regioni a statuto ordinario, ma è avvenuta in un periodo 
nel quale l'introduzione dell'ordinamento regionale per le regioni a 
statuto ordinario non era un fatto politicamente prevedibile entro 
breve tempo. Non dimentichiamo che la legge finanziaria regionale 
«che ha segnato nel nostro paese l'avvio effettivo dell’attuazione del- 
l'ordinamento regionale è successiva alla presentazione della propo- 
sta di legge Mazzoli (la legge finanziaria regionale, infatti, è del 
maggio 1970). Si trattava quindi di affrontare il problema di una 
legge-quadro regionale in un momento di particolare incertezza e 
fluidità nei rapporti tra Stato e regione, in un momento di altrettanta 
incertezza tra programmazione centrale e programmazione regionale, 
in un momento in cui i decreti delegati previsti dall'articolo 17 della 
‘citata legge 16 maggio 1970, n. 281, per il passaggio delle funzioni e 
«del personale statale alle regioni non sono ancora stati emanati né 
si conosce la sostanza del loro contenuto. 

La Commissione agricoltura si è trovata così di fronte due 
strade: o affrontare, tenendo conto di quanto detto, il chiarimento 
istituzionale dei rapporti tra Stato e regione soprattutto in alcune 
materie (agricoltura, turismo, artigianato, assetto territoriale), mate- 
rie strettamente collegate con il contenuto di questa legge, e in tal 
‘caso si sarebbe dovuto ricorrere a una ulteriore legge-ponte di rifinan- 
ziamento della legge n. 991 o di alcuni articoli di detta legge, e 
sarebbe stata la terza legge-ponte per la montagna dopo la legge 
n. 13 e il « decretone »; oppure tentare la formulazione di una legge 
per la montagna che, stante la nuova realtà regionale, non poteva che 
“essere, come appunto ho detto prima, prevalentemente una legge- 
‘quadro. 

La Commissione agricoltura propone alla Camera, con questo 
testo, di avviarsi su questa seconda strada, e questo non soltanto per 
la difficoltà psicologica e politica di rispondere alle speranze e alle 
“attese delle popolazioni montane più volte obiettivamente deluse in 
questi anni con ritardi e rinvii, con un nuovo provvedimento-ponte, 
che per forza di cose doveva collegarsi a leggi che tutti ormai consi- 
derano superate, ma anche perché occorre nell'interesse generale del 
paese porre mano con decisione all’effettiva attuazione dell'ordina- 
‘mento regionale attraverso l'attribuzione alle regioni di effettive fun- 
‘zioni per costringerle in un certo senso a non imboccare la facile 
strada della funzione consultiva in ordine a problemi di riconosciuta 


competenza statale o quella di semplici tribune di dibattito politico 
regionale. 

Così sul piano del rapporto tra programmazione nazionale e pro- 
grammazione regionale lo stesso collega Lizzero nel suo intervento ha 
riconosciuto che si è posto il problema se fosse giusto por mano a 
una nuova legge per la montagna o non piuttosto ottenere che il 
problema, più correttamente, fosse affrontato nel quadro della pro- 
grammazione economica nazionale. 

Non vi è dubbio che il problema della montagna non può essere 
disgiunto dal discorso più generale del riequilibrio territoriale, setto- 
riale cui tutta l’azione programmatoria pubblica deve fare riferi- 
mento. Però mi è parso giusto che si scegliesse questa strada perché 
nell'attesa che gli strumenti programmatori vengano approntati; nel- 
l'attesa che le regioni possano fare propri, sia pure con le necessarie 
modifiche, i piani regionali predisposti dai cessati comitati per la pro- 
grammazione economica regionale, ed iniziarne l'attuazione; nell’at- 
tesa che il nuovo piano quinquennale di sviluppo venga approvato 
dal Governo e presentato al Parlamento, occorreva una iniziativa che 
mettesse a disposizione uno strumento, anche sperimentale, per la 
valorizzazione delle zone montane. 

Ed è allora sotto questo profilo che una ulteriore caratteristica 
della legge attiene proprio a questa esigenza di risposta globale per 
la soluzione dei problemi montani. Si ritiene infatti ormai general- 
mente che una nuova politica per la montagna deve investire tutti i 
settori produttivi con interventi certamente coordinati, ma non neces- 
sariamente con un unico strumento. Del resto questa legge ha già 
fatto una scelta di fondo non prevedendo alcun intervento per i 
complessi e gravi problemi connessi con la difesa del suolo, che sono 
demandati ad altri provvedimenti. 

Su questo aspetto del problema, sul quale si sono dilungati 
alcuni colleghi, non mi diffonderò perché la discussione più propria- 
mente potrà essere svolta in occasione dell'esame da parte del Parla- 
mento del disegno di legge recentemente approvato dal Governo. 

Questa autolimitazione della legge, che è proposta al nostro esame, 
ai problemi più stretti dello sviluppo economico e sociale della mon- 
tagna, e quindi con la esclusione degli aspetti più direttamente atti- 
nenti alla difesa del suolo e alla regolazione delle acque, corrisponde 
anche a una esigenza di semplicità e di chiarezza legislativa essendo 
noto che la protezione e la difesa del suolo è di preminente compe- 
tenza statale e pertanto la regionalizzazione dell'intervento previsto 
dalla presente legge sarebbe stata più complessa se avesse dovuto 
affrontare anche il problema del dissesto idrogeologico e della rego- 
lazione delle acque. 

L'intervento globale che questa legge presuppone deve tener 
conto quindi degli accennati problemi della difesa del suolo attra- 
verso il coordinamento statale, ma deve però puntare soprattutto a 
fornire indicazioni e mezzi alle regioni e alle comunità montane per 
interventi in campo agricolo ed extra-agricolo che portino alla elimi- 
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nazione, sia pure con la necessaria e inevitabile gradualità, degli 
squilibri di natura sociale ed economica tra le zone montane e il 
resto del territorio nazionale, con la creazione di nuove infrastrutture 
civili, interventi diretti degli enti pubblici, efficaci incentivi all'attività 
economica privata. 

A questo proposito la critica (senza dubbio eccessiva e che non 
tiene conto delle condizioni assai diverse) svolta dal collega Lizzero 
alla jegge 25 luglio 1952, n. 991, mi sembra non del tutto opportuna. 
Un conto, infatti, può essere criticare la legge n. 991 per il suo carat- 
tere esclusivamente di incentivazione, un conto è escludere dal mec- 
canismo della presente legge ogni intervento indiretto per lo sviluppo 
dell'economia privata, intervento che non può che essere di incen- 
tivazione. 

Pensa davvero il collega Lizzero che nel settore agricolo o turi- 
stico o artigianale, tutto debba essere fatto direttamente dalle comu- 
nità o dai comuni o dai consorzi di bonifica o dallo Stato, non solo 
quindi strade, acquedotti, infrastrutture civili, ma anche opere di va- 
lorizzazione turistica quali piscine, seggiovie, impianti di risalita, 
impianti sportivi in genere, attrezzature complementari e recettive? 

Quindi, quella sugli incentivi, mi sembra una polemica inutile, 
che deve essere abbandonata per lasciar posto, semmai, ad una preoc- 
cupazione: quella che gli incentivi disposti dalle comunità non siano 
in concorrenza gli uni con gli altri, che una comunità per localizzare 
una iniziativa nella propria zona non ecceda nell'offrire alla iniziativa 
privata condizioni che entrino in concorrenza con analoghe iniziative 
di altre comunità. Ma tutta questa problematica mi sembra giusto 
sia lasciata al giudizio delle regioni, che dovranno scegliere se dare 
indicazioni preventive o se, a mio avviso più opportunamente, con- 
trollare l'operato delle comunità nella fase di approvazione dei piani 
di sviluppo. 

Circa tali piani di sviluppo vorrei aggiungere che è auspicabile, 
come ha detto il collega onorevole Cristofori, che vengano adotiate, 
in quanto necessarie, norme applicative estremamente semplici, che 
non portino ad alcun ritardo operativo. Soprattutto, a mio avviso, 
occorre evitare che con il pretesto della conformità ai piani regionali 
o al piano economico nazionale, si adottino procedure di controllo e 
di verifica che finirebbero per vanificare ogni valore autonomistico e 
propulsivo di questa legge. 

Questo non vuol dire isolare le comunità e i piani da esse elabo- 
rati dal contesto generale dello sviluppo economico del paese. Giusta- 
mente l'onorevole Della Briotta nella sua relazione ci ricorda il voto 
del CNEL che, pur essendo stato espresso nel maggio del 1968, con- 
serva piena validità. Infatti il problema della montagna non può che 
essere considerato con visione integrale e unitaria nel quadro della 
politica generale di sviluppo. Politica generale di sviluppo, ovviamente, 
condizionata dal grande fatto che ha caratterizzato l'economia ita- 
liana nel dopoguerra: la trasformazione da un assetto sostanzialmente 
agricolo-commerciale ad un assetto sostanzialmente industriale che 
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ha determinato enormi fenomeni di esodo dalle zone rurali e dal set- 
tore agricolo, esodo che in larga parte si deve considerare obiettiva- 
mente inevitabile. 

Compito della programmazione economica, attraverso vari stru- 
menti, uno dei quali potrà certamente essere la legge che stiamo 
esaminando, è quello di rendere minimo questo esodo, soprattutto 
quello dalle zone rurali, cioè l'esodo territoriale. L'unità economica 
delle zone montane rotta dalla formazione dello Stato nazionale e 
dalla rivoluzione industriale, di cui opportunamente è scritto nella 
relazione, non potrà quindi essere ricomposta se non attraverso le 
zone omogenee sotto il profilo fisico, economico-sociale e urbanistico- 
comprensoriale, sulla base delle quali si costituiranno le comunità 
montane. 

Sarà però una unità economica apparente, più sul piano difen- 
sivo di certe esigenze essenziali, da mantenere attraverso determinate 
infrastrutture già create, attraverso determinati servizi civili da 
mantenere a tutti i costi, attraverso certe vocazioni, soprattutto tu- 
ristiche, agricole e artigianali da valorizzare, che non nella fase vera 
e propria dello sviluppo economico, che abbastanza spesso dovrà 
essere ricercato in una armonia con zone adiacenti anche se non 
montane, strettamente collegate però sotto il profilo funzionale. 

È per questo che ritengo necessario che le regioni, nell’approvare 
ai sensi dell'articolo 3 della legge, la ripartizione del territorio 
regionale in zone omogenee, per modellare su di esse le comunità 
montane, tengano conto della eventuale ripartizione del territorio re- 
gionale nei comprensori di programmazione economica e di pianifica- 
zione urbanistica, che tendono a diventare in tutto il paese la vera 
unità di base della programmazione economica. 

Tale concetto, in sostanza, è stato accolto anche dall'onorevole 
Lizzero, che nel suo intervento riconosce l'esigenza di accordo tra il 
piano di sviluppo regionale, il piano comprensoriale e il piano di 
sviluppo della comunità. Il collega Lizzero sembra però prevedere 
una assoluta identità tra piano zonale della comunità e piano com- 
prensoriale, cosa che non può essere possibile proprio per quel 
concetto di zona funzionale rispetto a zona omogenea, che gli stu- 
diosi della programmazione ritengono debba prevalere. 

Il testo che stiamo esaminando, pur con delle lacune che pos- 
sono essere eliminate dalle modificazioni che possono e devono essere 
introdotte, rappresenta una interessante occasione che l'iniziativa 
congiunta del Governo e del Parlamento ha messo in essere pur in 
un momento di grande complessità dell'azione pubblica per le impo- 
nenti trasformazioni economico-sociali, alle quali gradualmente ten- 
tiamo di far fronte con modificazioni e adeguamenti, che diminui- 
scano il divario tra la realtà sociale e quella istituzionale. È un atto 
di coraggio che merita l'approvazione della Camera e un rapido esame 
dell'altro ramo del Parlamento. È un atto di coraggio che noi dob- 
biamo fare, anche se abbiamo presente soprattutto l'inadeguatezza 
dello stanziamento rispetto alle complesse finalità del provvedimento. 


301 


n 
î 


Io credo che debba essere possibile, attraverso un esame even- 
tualmente in sede di Comitato dei nove o con altri strumenti, repe- 
rire negli stanziamenti ordinari del bilancio dello Stato o nel fondo 
globale disposto per i provvedimenti legislativi in corso, un ulte- 
riore stanziamento, che in qualche modo renda possibile una commi- 
surazione dei finanziamenti anche rispetto ai precedenti interventi 
che sono stati disposti per le zone montane in occasione delle prece- 
denti leggi (la n. 991 e la n. 13 e l'ultimo provvedimento-stralcio 
approvato in sede di decreto per la congiuntura economica). Io 
credo che uno sforzo debba essere fatto per tale adeguamento, proprio 
perché sarebbe estremamente negativo che, di fronte alla aspettativa 
e all'attesa che i montanari hanno manifestato in questi anni, durante 
1 quali si è parlato troppo a lungo di provvedimenti che dovevano 
essere predisposti, ci si trovi di fronte ad una realtà operativa che, a 
causa della limitatezza dei mezzi, finisca per frustrare i pur validi 
provvedimenti che ci accingiamo ad approvare. 

In montagna vi è il problema dei servizi civili, problema che non 
potrà essere risolto da questa legge ma che dovrà essere affrontato 
da altre amministrazioni dello Stato: dall'amministrazione delle poste 
e telecomunicazioni, dall’amministrazione dei lavori pubblici, da quel. 
la della pubblica istruzione e dall'amministrazione dell'agricoltura. 
Tali amministrazioni, con i fondi ordinari di bilancio e con eventuali 
stanziamenti straordinari, dovranno risolvere questi problemi, nella 
‘misura in cui tali competenze resteranno allo Sato. Non vi è dubbio, 
per rendere possibile la permanenza di una quota di popolazione in 
montagna, che secondo le finalità del disegno di legge rimanga a 
« presidiare » quelle zone, per impedire quel deterioramento fisico € 
funzionale che noi dobbiamo evitare nell’interesse generale del paese, 
non vi è dubbio, ripeto, che questi servizi civili debbono essere ap- 
prontati, attraverso il coordinamento dell'azione della pubblica am- 
‘ministrazione nelle zone montane. Inoltre, è chiaro che noi non ci 
proponiamo di approvare una legge che sia operante in modo esclu- 
sivo nei territori montani, poiché sarebbe veramente ingenuo pensare 
che con 116 miliardi si possa far fronte ad un enorme numero di 
esigenze. Quindi, questa legge ha il valore di un intervento aggiuntivo 
straordinario rispetto ai normali finanziamenti, che, come in altri 
territori, opereranno anche nelle zone montane. 

Il fatto che noi ci proponiamo che questo intervento aggiuntivo 
sia effettuato su scala regionale si armonizza con un'analoga decisione 
che il Governo ha preso attraverso le dichiarazioni del ministro Ta- 
viani, quella cioè di operare per il rinnovo della legge n. 614 per gli 
interventi straordinari nei territori depressi del centro-nord e quindi 
‘anche per le zone montane, attraverso la ripartizione dei fondi dispo- 
nibili alle regioni, perché siano le regioni ad amministrare tali inter- 
venti aggiuntivi. 

Non vi è dubbio, però, che le finalità che la legge si propone, in 
modo particolare agli articoli 1 e 2 (creazione di infrastrutture civili 
e sociali; dotazione dei territori montani, attraverso opere pubbliche 
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di bonifica montana, delie infrastrutture e dei servizi civili idonei a 
consentire migliori condizioni di abitabilità e a costituire la base per 
un adeguato sviluppo economico; sostegno, mediante gli opportuni 
incentivi, nel quadro di una nuova economia montana integrata, delle 
iniziative di natura economica idonee alla valorizzazione di ogni tipo 
di risorsa attuale e potenziale; offerta alle popolazioni residenti nelle 
zone montane, riconoscendo alle stesse la funzione di servizio che 
svolgono a tutela del territorio, degli strumenti necessari e idonei 
a compensare le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente monta- 
no; iniziative per la preparazione culturale e professionale delle po- 
polazioni montane), ponendo problemi di intervento di una certa 
rilevanza, non possono essere disgiunte dai mezzi che noi mettiamo 
a disposizione per realizzarle. 

Ed ecco che a questo punto veramente rivolgo un appello all'ono- 
revole ministro perché usi tutta la sua forza politica (ed in questo, 
credo, avrà tutto l'appoggio del Parlamento) affinché, anche in questa 
sede, sia possibile aumentare la dotazione del fondo globale da desti- 
nare a questa legge. Se questo non fosse possibile perché vi si oppon- 
gono difficoltà insuperabili, ritengo che questa legge conservi ugual- 
mente una sua validità, a patto naturalmente che essa sia considerata 
un canale nel quale, in tempi futuri, ma a distanza ravvicinata, sia 
possibile inserire finanziamenti statali e regionali che rendano possi- 
bile l'attuazione delle finalità che sono state indicate. Mi pare che 
questa sia un'esigenza essenziale, un'esigenza che, quindi, deve essere 
tenuta presente dal Governo e dal Parlamento, e alla quale occorre 
far fronte. 

Sarebbe facile a questo punto, e concludo, fare della retorica sulla 
necessità di valorizzare le zone montane in considerazione della fun- 
zione che le popolazioni montane esercitano nella comunità nazionale. 
Sarebbe anche facile dire che vi è un obbligo di solidarietà civile e 
sociale che deve spingerci a dotare queste zone di infrastrutture 
civili tali da rendere meno pesante la vita in queste zone. Sarebbe 
anche facile affermare che lo stesso sviluppo economico nazionale 
non può essere armonico, organico ed effettivo, se non si attua rapi- 
damente, anche se con inevitabile gradualità, quella norma del piano 
economico nazionale che riflette anche un'indicazione della Costitu- 
zione, vale a dire la norma che impone un rapido riequilibrio tra le 
varie zone del paese. L'articolo 161 della legge di programmazione 
dà già una indicazione sui modi per raggiungere questo traguardo 
(la stessa indicazione della comunità montana da noi considerata come 
il fatto nuovo di questa legge, è già inserita nella legge di program- 
mazione nazionale; quindi, sotto questo profilo, stiamo facendo una 
legge di attuazione della legge di programmazione nazionale). Però 
questa facile retorica deve lasciare lo spazio ad una considerazione 
più realistica. Siamo in un momento difficile per la vita del paese, vi 
sono esigenze diverse alle quali bisogna far fronte, vi è una indubbia 
insufficienza dei mezzi rispetto alle esigenze alle quali lo Stato, le 
regioni, l’azione pubblica in generale devono corrispondere. Mi auguro 
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tuttavia che questo nuovo strumento che noi ci apprestiamo a realiz- 
zare possa raggiungere nella sostanza i due fini fondamentali della 
legge. 

Il primo fine da raggiungere è l'esaltazione dell'autogoverno lo- 
cale. In un momento in cui, attraverso l'attuazione delle regioni a 
statuto ordinario, forse stiamo per rompere la tendenza centralizza- 
trice che, purtroppo, ha caratterizzato larga parte dell'azione pub- 
blica in questi anni, in un momento in cui, sulla spinta di questo 
richiamo all'autogoverno locale, si cerca di riconoscere anche alle 
autonomie inferiori, la provincia, il comune ed oggi anche questo ente 
intermedio della comunità, un loro valore, una loro funzione non 
soltanto operativa ma anche decisionale, proprio per far partecipare 
queste popolazioni alle decisioni che riguardano la loro esistenza e 
le loro possibilità di sviluppo, in un momento in cui noi cerchiamo 
di realizzare questa spinta pluralistica, dobbiamo fare in modo che 
questa legge davvero raggiunga questa finalità. 

Il secondo fine che ia legge deve raggiungere è quello di non 
considerare più gli interventi per la montagna come interventi neces- 
sariamente settoriali. 

Noi abbiamo acquisito da qualche anno la convinzione che in 
montagna lo sviluppo è possibile solo se avviene in termini globali, 
se cioè le iniziative vengono cordinate e sotto il profilo agricolo € 
sotto quello turistico, artigianale e piccolo industriale. Siamo convinti 
infatti che soltanto mediante l'integrazione operativa di questi settori 
è possibile togliere molte zone montane dallo stato di depressione in 
cui si trovano, valorizzarne le risorse e le energie, per fare in modo 
che anche questa così rilevante parte del nostro territorio nazionale 
possa dare un suo contributo al generale sviluppo economico e sociale 
e che queste popolazioni non siano chiamate soltanto nei momenti 
difficili della storia e del paese a dare il loro contributo con la soddi- 
sfazione dell'obbligo tributario o, nei momenti ancora più difficili ed 
eccezionali, con la loro partecipazione alla difesa del paese, ma siano 
chiamate in ogni momento come parte attiva di un processo che deve 
svolgersi in modo che tutte le zone del paese, pur nella differenzia- 
zione inevitabile delle condizioni ambientali e geografiche, siano vaio- 
rizzate al massimo della loro potenzialità e rendano davvero possibile, 
per tutta la comunità nazionale, un passo avanti sulla strada del 
processo civile (Applausi al centro). 


ON. ELVIO TEMPIA VALENTA (PCI) 


Nota che gli effetti distorsivi del meccanismo di sviluppo capita- 
listico in atto si sono fatti sentire in misura particolarmente dram- 
matica nei territori montani, accelerando in questi ultimi anni un 
processo di degradazione economica che si è tradotto nei fenomeni 
dello spopolamento e dell'emigrazione, unitamente alla spoliazione 
dei frutti del lavoro, attuata attraverso una politica di bassi redditi. 

La crescente consapevolezza di questo deterioramento dell'econo- 
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mia montana ha condotto sempre più larghi schieramenti di forze 
politiche a condividere la necessità inderogabile di una svolta nell’in- 
tervento pubblico per il settore, di nuove scelte indirizzate ad uno 
sviluppo diffuso ed armonico di tutto il territorio nazionale, al rag- 
giungimento della piena occupazione attraverso una politica di pro- 
grammazione democratica capace di far prevalere l'interesse generale 
su quello privato dei gruppi monopolistici dominanti. 

Un esempio particolarmente evidente delle tendenze aberranti che 
assume un processo di sviluppo spontaneistico e obbediente ad una 
gretta logica di profitto immediato è fornito dal Piemonte, regione 
già sviluppata che negli ultimi 10-15 anni ha registrato un incremento 
di industrializzazione localizzato esclusivamente su poche zone di 
pianura già sature, con effetti congestionanti esplosi in termini di 
gravi tensioni e costi sociali, mentre le aree montane marginali hanno 
visto accrescersi l'esodo di popolazione destinato a riversarsi, unita- 
mente all'emigrazione meridionale, soprattutto sull'area metropoli- 
tana torinese. 

Un'inversione di rotta nel processo di sviluppo, ormai comune- 
mente considerata indispensabile, postula preliminarmente l'avvento 
di una nuova concezione dei rapporti istituzionali e delle competenze 
decisionali, che veda sostituirsi all'accentramento burocratico degli 
organi statali un più articolato tessuto di rapporti tra Stato, regione, 
consigli di valle, comuni e loro consorzi; in particolare, il momento 
precipuo di coordinamento deve essere identificato nella regione e nei 
suoi poteri programmatori, che soli possono assicurare l'inserimento 
delle zone montane in comprensori ecologici omogenei. 

Il risollevamento dell'economia montana non può non puntare 
in primo luogo sull’industrializzazione, pur senza trascurare altri 
aspetti (come il turismo); e soprattutto su un processo di sviluppo 
della piccola e media industria, su una sua maggiore diversificazione 
settoriale nei molti territori ad unica specializzazione, su un recupero 
— in termini di minori costi sociali indiretti — dei maggiori oneri 
eventualmente connessi alla localizzazione montana delle nuove ini- 
ziative produttive. 

Occorre poi valorizzare i consigli di valle piuttosto che attribuire 
nuovi poteri e risorse ai vari consorzi già esistenti. Solo in questo 
modo si potrà avviare a soddisfacente soluzione il problema della 
montagna; senza di che non si conseguirà un vero progresso econo- 
mico e sociale dell'intera comunità nazionale. 


ON. NICCOLAI GIUSEPPE (MSI) 


Ricorda che Luigi Einaudi sottolineava con calore la necessità di 
riservare allo Stato la proprietà del patrimonio boschivo, per evitare 
il disfacimento dei declivi montuosi e quindi lo sfasciume delle sotto- 
stanti pianure, le cui sorti sono appunto legate alla preservazione 
delle foreste. 
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Il problema più importante per il nostro paese è quello della 
difesa del suolo, che non può certo essere affidato al singolo, né al 
comune, né alla regione, ma solo allo Stato. Su questo punto nel 
tempo si sono registrati consensi autorevoli, come dimostrano alcuni 
discorsi di uomini politici del livello di Nitti, di Luzzatti e dello 
stesso Einaudi. 

I provvedimento in esame dimostra invece che i problemi mon- 
tani sono visti sotto il profilo della società consumistica, riducendo 
anche la montagna ad oggetto di sfruttamento. Le conclusioni della 
relazione della commissione interministeriale per la difesa del suolo 
non sono state affatto tenute presenti dagli estensori del disegno di 
legge per la valorizzazione della montagna specie nelle parti ìin cul 
quella relazione sottolinea l'esigenza di una visione unitaria per af- 
frontare î problemi della difesa e della conservazione del suolo. La 
verità è che le norme in esame non solo non risolvono i problemi 
delia montagna, ma aggravano ulteriormente i problemi gravissimi 
determinati dal dissesto idrogeologico delle pianure. 

Il trasferimento della proprietà delle foreste demaniali dallo 
Stato alle regioni è un atto gravissimo che renderà ancora più ineffi- 
ciente il sistema della protezione del suolo: ciò è particolarmente 
grave, perché è in montagna che si gioca la sorte delle pianure. 

Quanto alle comunità montane, che si vogliono valorizzare, non 
sì tratta in realtà di espressioni genuine della base, ma di palestre 
perché la partitocrazia possa esplicare i suoi deleteri effetti. Né si 
può pensare di difendere il suolo con la programmazione sovracomu- 
nale, e comunque al di fuori di una visione organica, quando è stato 
ampiamente dimostrato che i problemi delle acque vanno affrontati 
globalmente, considerando i bacini idrici nel loro complesso. (Inter- 
ruzione del Relatore Della Briotta). 

Una seria politica per la montagna presuppone innanzitutto la 
sistemazione dei bacini idrogeologici e la difesa del suolo e dell’am- 
biente naturale. Non è possibile realizzare una tale politica con una 
legge che, frantumando ]e competenze, impedisce ja necessaria visione 
unitaria di problemi che interessano l'intero territorio nazionale, 
travalicando le artificiose delimitazioni amministrative. {Interruzione 
del Ministro Natali). Questa legge, destinata a sfamare le clientele 
partitocratiche, è dannosa per la montagna e fonte di corruzione: ad 
essa pertanto il Movimento sociale italiano oppone un « no » fermo 
e deciso, nell'interesse delle popolazioni montane e di tutta la comu- 
nità nazionale. (Applausi a destra). 


ON. ADRIANO CIAFFI (DC) 
Si chiede anzitutto se sia ancora valida una legge speciale per 
la montagna, atteso che tutti gli interventi per l'eliminazione degli 


squilibri territoriali vanno ricondotti alla politica di programmazione, 
anche per l'imminente decollo dell'ente regione. A tale concezione 
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deve corrispondere poi, a suo giudizio, l'integrazione orizzontale degli 
spazi urbani, rurali e montani, attraverso una politica di riequilibrio 
del territorio nazionale, volta alla creazione della unità organica citta- 
territorio, nell'ambito della quale siano configurabili solo distinzioni 
di ordine funzionale, ben diverse dall'attuale netta separazione esi- 
stente sul piano economico e sociale tra città, campagna e zone 
montane. 

In questa prospettiva, necessariamente a lungo termine, il dise- 
gno di legge in esame rappresenta il massimo di equilibrio oggi rea- 
lizzabile, utilizzando le passate esperienze e il ricco patrimonio civile 
delle comunità interessate, rese opportunamente protagoniste della 
realizzazione degli interventi pubblici attraverso il nuovo istituto delle 
comunità montane, in cui sono rappresentate le maggioranze consi- 
liari dei vari comuni esistenti in un ambito territoriale omogeneo. 

Su questa base verranno elaborati i piani zonali di sviluppo, che 
acquisteranno anche il carattere di veri e propri piani regolatori inter- 
comunali, cui ricondurre tutte le infrastrutture e gli insediamenti 
civili e industriali. In questo modo, la struttura comunale si pone 
come ente intermedio tra le popolazioni direttamente interessate e 
l'ente regione, tramite il coordinamento della provincia; mentre ogni 
altro organismo locale, come da esempio i consorzi di bonifica, si 
porrà nei confronti della comunità montana come strumento mera- 
mente esecutivo. 

I piani zonali così intesi acquisteranno per le nuove comunità 
montane, come del resto prevede la legge in discussione sia pur come 
ipotesi distinta o subzonale, il carattere non solo di ipotesi e disegno 
articolato di sviluppo, ma anche di piano regolatore intercomunale, 
entro cui ricondurre tutte le previsioni infrastrutturali, i servizi, gli 
insediamenti abitativi, economici e sociali. 

Tali piani saranno la specificazione comprensoriale ed omogenea 
del piano e della programmazione regionale: cosicché i comuni, as- 
sociati nelle comunità montane, diverranno interlocutori validi ed: 
efficienti, a livello intermedio, tra i cittadini e l'ente regione attra- 
verso il tramite di coordinamento della provincia. 

La legge delinea dunque una architettura democratico-istituzio- 
nale semplice ed efficiente, ricomponendo e corroborando il tessuto 
civile montano nelle comunità quali consorzi di diritto pubblico, giu- 
stamente rappresentativi su base federativa più che su quella propor- 
zionalistico-assembleare, proposta dal partito comunista, e che non 
garantirebbe a sufficienza il piccolo comune rispetto al grosso e la 
sua funzionalità. La comunità montana, rappresentativa della maggio- 
ranza e della minoranza consiliare dei singoli comuni, viene così ad 
essere di fatto un nuovo ente istituzionale rappresentativo e di auto- 
governo al quale vanno ricondotti e subordinati, come organi tecnici 
ed ausiliari di esecuzione, tutti quegli organismi — come i consorzi 
di bonifica ed i bacini imbriferi montani — che per la loro plurien- 
nale e ricca esperienza non potranno essere che utili ed esperti col- 
laboratori. 
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La democrazia cristiana, a parte i miglioramenti tecnici che in 
sede di esame dell'articolato potranno essere apportati alla presente 
legge, è fiera di aver profuso in essa il meglio della sua esperienza 
civica e comunitaria, espressione com'è delle valorose popolazioni 
montane, tradizionalmente fedeli e gelose custodi della libertà e del- 
l'autonomia, fondamento della democrazia repubblicana. È forse la 
prima legge, dopo l'istituzione delle regioni a statuto ordinario, che 
incentra su di esse la soluzione di uno dei problemi più drammatici 
del nostro paese, quello della montagna, e chiama le popolazioni 
montane, attraverso l'autogoverno delle comunità, a essere protagoni- 
ste e costruttrici del loro sviluppo, confortate dalla solidarietà na- 
zionale. 

Onorevoli colleghi, un altro — e non ultimo — impegno program- 
matico del centro-sinistra sta per essere assolto. La democrazia cri- 
stiana, che con la proposta Mazzoli al Senato e con quella Bianco alla 
Camera e con l'impegno di noi in Commissione agricoltura e del Co- 
mitato ristretto ha contribuito in modo determinante al disegno € 
alle scelte della presente legge, è convinta di avere interpretato le 
attese delle popolazioni montane nonché di aver accolto le preziose 
proposte dell'UNCEM, arrecando così un contributo decisivo allo svi- 


luppo civile sociale ed economico della nostra montagna. (Applausi 
al centro). 


ON. GIOVANNI BORTOT (PCI) 


Sottolinea che il grave ritardo con cui si è giunti alla discussione 
di questo provvedimento testimonia ancora una volta la cattiva vo- 
lontà del Governo di affrontare e risolvere i secolari problemi della 
montagna, oggi più che mai aggravata dallo sviluppo capitalistico, 
che ha relegato quelle zone ad un ruolo del tutto subalterno nell'am- 
bito dell'economia nazionale, emarginandole dalla vita attiva del paese. 

Per rendersi conto di tutto questo basta porre mente a fatti tra- 
gici ed ancor recenti, come la catastrofe del Vajont, sulla quale la 
democrazia cristiana, attraverso i suoi componenti la Commissione 
parlamentare di inchiesta, arrivò alla scandalosa conclusione che non 
vi erano state colpe degli uomini; colpe, invece, ampiamente ricono- 
sciute in sede giudiziaria, sia pure con erogazione di condanne lievi € 
parziali. 

Le popolazioni delle zone montane sono costrette intanto ad un 
continuo esodo migratorio, che spezza dolorosamente i nuclei fami- 
liari e polverizza le già scarse risorse economiche dei territori 
montani. 

In questa linea politica assenteista e rinunciataria, tutta tesa ad 
agevolare i grandi monopoli e a concedere alla medie e piccole im- 
prese industriali e contadine le briciole delle risorse finanziarie dello 
Stato, si collocano perfettamente i provvedimenti legislativi adottati 
negli ultimi anni dal Governo in materia, come la legge n. 959 sulle 
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acque e la stessa legge sul Vajont, le quali appaiono del tutto insuffi- 
cienti agli scopi che pure si proponevano di raggiungere. 

Altrettanto dicasi per i provvedimenti legislativi per la difesa 
del suolo e la regimazione delle acque. In questo settore erano stati, 
è vero, stanziati ben 900 miliardi per il quinquennio 1966-1970; ma il 
bilancio al termine di questo periodo è completamente fallimentare. 
Nulla è stato modificato nel senso di una effettiva democratizzazione 
degli interventi dello Stato, che continuano a far perno sui provve- 
ditorati alle opere pubbliche, le cui funzioni pure sono destinate 
a scomparire con l'avvento dell'istituto regionale. 

Occorre pertanto rivedere ab imis tutta la strumentazione tec- 
nica dello Stato e degli enti governativi preposti al settore, tenendo 
conto delle preziose indicazioni fornite al riguardo dalla Commis- 
sione De Marchi. 

Intanto continua, però, il triste esodo delle popolazioni montane 
da luoghi ormai divenuti inabitabili a causa delle continue frane, 
che non di rado provocano vittime e gravissimi danni. 

Per risolvere tutti questi problemi il provvedimento in esame 
è assolutamente inidoneo, così come è inidonea la vigente strumenta- 
zione tecnico-legislativa in materia di incentivi alle imprese agricole 
montane, spesso vittime della speculazione finanziaria di gruppi paras- 
sitari privati, costrette in condizioni ambientali difficili, prive spesso 
persino dei servizi sociali essenziali. 

Per tutti questi motivi non può non ribadire il suo giudizio ne- 
gativo su questo provvedimento. I comunisti confermano per altro 
il loro impegno di lotta per un sostanziale miglioramento delle con- 
dizioni civili e sociali delle popolazioni montane. 


ON. STEFANO MENICACCI (MSI) 


Osserva che i problemi dello sviluppo e della valorizzazione dei 
territori montani formano frequentemente oggetto di dibattiti, studi, 
convegni a vari livelli. Purtroppo, però, a questa abbondanza di di- 
chiarazioni verbali non ha fatto riscontro l'auspicabile sollecitudine 
e concretezza di interventi legislativi, posto che gli strumenti fonda- 
mentali della legislazione vigente per la montagna risalgono ad anni 
ormai lontani: tali la legge forestale del 1933, oltre alla nota legge 
n. 991 del 1952, più volte prorogata con frammentari provvedimenti- 
ponte. 

Gli effetti negativi di siffatta carenza legislativa sono evidenti, 
considerato il tumultuoso processo di rinnovamento che ha investito 
i territori montani, come riflesso dello sviluppo economico-sociale 
generale. 

Ritiene pertanto utile definire preliminarmente, con la maggiore 
chiarezza, i princìpi direttivi fondamentali cui una politica diretta ad 
affrontare organicamente i problemi della montagna non può non 
conformarsi: regolazione idraulica dei bacini montani, come parte 
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di una azione nazionale per la difesa del suolo nell’insieme del terri 
torio; piena valorizzazione delle risorse agricole forestali, turistiche, 
industriali, artigianali dell'ambiente montano; adozione di provvi- 
denze idonee ad assicurare la permanenza di un qualificato elemento 
umano in quell’'ambiente. 

La chiave di volta di una politica di consolidamento idrogeolo- 
gico in montagna e in collina è da ravvisarsi in un potenziamento 
del patrimonio forestale, che non potrà non ripercuotersi benefica- 
mente anche sulie condizioni di sicurezza dei bassi bacini e dei terri 
tori di pianura, oggi sottoposti all'incubo di ricorrenti alluvioni che 
proprio nel disboscamento montano trovano la loro causa prima. Ma 
la definizione di una politica di rimboschimento non è compito che 
possa prestarsi all'improvvisazione e alla dispersione di interventi; 
pertanto, solo lo Stato può efficacemente farvi fronte in unità orga 
nica di impostazione. 

La riconversione di una parte delle zone montane dalle colture 
arative antieconomiche alla destinazione forestale non può andare 
disgiunta da un processo di ricomposizione fondiaria e aziendale, 
idoneo a consentire l’impiego di macchine e a migliorare la redditività 
dei terreni (in coerenza, del resto, con le indicazioni del piano 
Mansholt). î 

Sottolineata l’esigenza di una ristrutturazione della legislazione 
in materia di cooperazione, rileva l'urgenza di sgravi fiscali e di con 
tributi e finanziamenti a tassi agevolati, per giungere ad effettivi mì- 
glioramenti della economia montana. Sarà anche necessario struttu- 
rare i territori delle comunità montane in modo da renderle tra 
loro omogenee, adeguandole alla nuova realtà economica e sociale 
della montagna. 

Non si può certo pretendere di risolvere i problemi della monta- 
gna affidando il ruolo principale alle regioni: l'attribuzione alle re- 
gioni di vaste competenze amministrative e legislative in materia 
rende impossibile quell'intervento unitario e globale che è necessa- 
rio in tema di difesa idrogeologica del territorio. 

Un'esperienza ormai ventennale in materia di piani di bonifica 
montana induce a non riporre eccessive speranze nei piani quinquen- 
nali di cui parla il provvedimento in esame all'articolo 5: non esistono 
infatti garanzie precise che tali piani avranno una sorte migliore 
di quella dei piani previsti dalla legge n. 991 e dalle successive. 

Tutti gli oratori fin qui intervenuti — che pure hanno concor- 
dato sulla necessità di un provvedimento in favore della montagna — 
hanno sottolineato le lacune della legislazione vigente in materia: 
ma il provvedimento in esame non sembra muoversi in una logica 
diversa né sembra pertanto idoneo a risolvere il problema. 258 

Con questo provvedimento non si potranno superare gli squilibri 
oggi esistenti tra pianura e montagna, né si potrà affrontare in modo 
adeguato la difesa del suolo e la salvaguardia del paesaggio. Nega 
che esso conduca alla tanto decantata « responsabilizzazione » delle 
popolazioni montane attraverso le comunità montane: in quelle istl- 
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tuzioni, infatti, non sono rappresentate tutte le componenti della 
società montana. La verità è che con le comunità montane si è voluto 
creare uno strumento politicizzato al massimo e fare un nuovo passo 
avanti sulla via delle collettivizzazioni forzate di tipo marxistico. 

Il progetto di legge in esame è peggiorato rispetto a quello del 
1969, pure espressione di una maggioranza di centro-sinistra: il peg- 
gioramento è notevole, sia sul piano qualitativo sia su quello quanti- 
tativo. Basti pensare agli aspetti finanziari del provvedimento: i 116 
miliardi previsti sono infatti — come lo stesso relatore ha mostrato 
di ritenere — del tutto insufficienti per fare fronte alle esigenze della 
montagna. La ragione di questo peggioramento è nella volontà della 
democrazia cristiana di accettare — anche in questa occasione — le 
tesi dei comunisti: che ciò sia vero è ampiamente dimostrato dall’'elo- 
gio che al provvedimento è venuto da parte dell'onorevole Lizzero a 
nome del gruppo comunista. Il fatto è che il Governo ha accettato 
la rinuncia dello Stato ai suoi irrinunciabili diritti-doveri nei con- 
fronti della montagna, e la delega di tali poteri a favore delle comu- 
nità montane, alle quali, per altro, non sono stati attribuiti i mezzi 
finanziari necessari. Si è dunque di fronte ad una legge che costitui- 
sce una colpevole fuga di responsabilità e che si risolve, non in un 
provvedimento a favore della montagna, ma in una carta costituente 
delle comunità montane. 

Il Movimento sociale italiano è inoltre contrario al disegno di 
legge giacché esso non contiene alcun criterio direttivo sufficiente- 
mente preciso, atto ad evitare il pericolo di conflitti di competenza, 
scoordinamento, confusioni e irrazionale discriminazione a livello 
concretamente operativo tra gli organi dello Stato, quelli regionali e 
quelli locali; deficienza tanto più grave dal momento che non si è 
ancora provveduto alla emanazione dei decreti delegati necessari per 
il trasferimento alle regioni della competenza in materia di agricol- 
tura e foreste, con ovvio pregiudizio per la funzionalità delle isti- 
tuende comunità montane. 

Con questo provvedimento non si risolverà la crisi della monta- 
gna né si fermerà l’esodo di quelle popolazioni, per il cui riscatto è 
necessaria una seria ed organica politica di programmazione. 


ON. ENY DI LISA (DC) 


Rileva che il paese è alle soglie di un processo di riforme desti- 
nato ad incidere in misura notevole sugli equilibri economici e so- 
ciali e ad avviare a soluzione alcuni gravi problemi relativi all'assetto 
del territorio, tra i quali il problema della crisi e della progressiva 
degradazione delle zone montane si pone con particolari dimensioni 


quantitative e caratteristiche di urgenza. 
Quasi la metà dei comuni italiani si trova in zone ritenute mon- 


tane, ma la disposizione territoriale, insieme alla ridotta popolazione, 
alla depressa condizione economica e alla conseguente sudditanza 
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politica e istituzionale, impediscono la formazione di sindacati o co- 
munque di gruppi di pressione in grado di proporre con forza suffi- 
ciente il problema della crisi della montagna alla coscienza del paese 
e alla sua classe politica. 

D'altra parte, la insopprimibile tendenza dell'apparato industriale 
alla monostruttura dei modelli e dei processi di sviluppo condanna 
fatalmente alla emarginazione le zone montane, e con esse un pre- 
zioso patrimonio economico e sociale e soprattutto un patrimonio 
di civiltà, che ha fin qui consentito la salvaguardia di quei fonda- 
mentali valori etici che fanno grande e degna una società. 

Né sì può pretendere, d'altra parte, di restituire l'ecologia — di 
cui si comincia a prendere novellamente coscienza — alle cure e alla 
responsabilità delle popolazioni montane, senza contemporaneamente 
offrire loro i mezzi per adempiere gli enormi compiti cui vengono 
chiamati, e modificare il concetto stesso di politica dell'assetto terri- 
toriale, attraverso un doveroso recupero degli interventi volti alla 
prevenzione. 

La crisi della montagna è dunque un'occasione per restituire 
coerenza, organicità ed efficacia ai modelli di sviluppo che la nostra 
società persegue, in armonia con il quadro emergente di una pro- 
grammazione per progetti e della regionalizzazione degli interventi. 

Il pluralismo degli istituti, in particolare, è essenziale per la rea- 
lizzazione degli equilibri dinamici propri di una democrazia moderna, 
specialmente quando si tratti di accrescere la forza relazionale e con- 
trattuale delle categorie meno favorite nei confronti delle altre com- 
ponenti dell'assetto produttivo e istituzionale del paese. 

Sotto questo profilo, il disegno di legge in esame non sembra 
però sottrarsi, purtroppo, ad una logica ancora in parte legata a 
concezioni superate dalla mutata realtà socio-economica. Il problema 
della montagna, sotto questo profilo, potrà infatti essere affrontato e 
risolto imperniando tutti gli interventi nella comunità elementare, nel- 
Ia cellula primigenia ed omogenea della vita di quelle zone, cioè nel 
comune. 

Lo sforzo maggiore per la ricostituzione delle comunità montane 
dovrà quindi esercitarsi in questa direzione; a ciò per altro — occorre 
obiettivamente riconoscerlo — questo provvedimento offre qualche 
concreto punto di appoggio. Solo in questo modo si potrà non ritar- 
dare ulteriormente una definizione onnicomprensiva dei compiti e 
delle funzioni delle comunità montane e degli enti operanti nella loro 
orbita, eventualmente emendando il disegno di legge nelle parti in cui 
prevede l'attribuzione di compiti decisionali ad organismi burocra- 
tico-amministrativi che non sono espressione democratica della vo- 
lontà dell'elettore locale. 

Forse questo punto di vista potrà non piacere a certe parti po- 
litiche interessate — come il MSI — al mantenimento dell'esperienza 
centralizzatrice e burocratica, che ha finito per emarginare le comu- 
nità montane dalla vita attiva del paese; così come potrà non essere 
condiviso da quanti, come i comunisti, hanno indicato soluzioni me- 
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ramente efficientistiche e produttivistiche ai problemi della montagna. 
Ma tutto ciò non fa che confermare ancor più la democrazia cri- 
stiana nella linea politica espressa dal complesso di questo provvedi- 
mento; linea tesa alla rivalutazione delle autonomie locali delle zone 
montane, in una visione che assegna ad esse il compito di un appor- 
to di civilizzazione, nella prospettiva di un concreto miglioramento 
delle condizioni di vita di quelle popolazioni. (Applausi al centro). 


ON. DONATO SCUTARI (PCI) 


Sottolinea che in questi ultimi anni la preoccupazione costante 
del Governo e della maggioranza che lo sostiene, di fronte ai gravi 
problemi della montagna, è stata unicamente quella di sbandierare 
ai quattro venti provvedimenti assolutamente insufficienti e di sapore 
prettamente demagogico, che hanno in realtà lasciato le cose come 
prima, anzi, peggio di prima. Di fronte alla situazione ormai dram- 
matica delle zone montane, ogni partito, ogni gruppo politico deve 
assumere chiaramente le proprie responsabilità: e non già cercando 
goffamente — come ha fatto ieri il Presidente del Consiglio Colombo 
al Congresso della « Coldiretti » — di coprire con belle parole una 
politica sostanzialmente fallimentare. 

La verità è che se i nodi strutturali della questione agraria e della 
questione meridionale che il paese si trascina dietro sin dalla unità 
non sono stati ancora sciolti, ciò è dovuto alle gravissime responsa- 
bilità dei Governi sin qui succedutisi, che hanno subordinato ogni 
loro iniziativa politica alle scelte del grande capitale e al meccanismo 
di sviluppo che esso ha imposto al paese. 

La legge n. 991 rappresenta un esempio significativo di questa 
politica incerta, settoriale, priva di una visione globale delle esigenze 
e dei problemi della montagna, di questa mancanza assoluta di vo- 
lontà politica riformatrice. Eppure, per una decisa inversione di 
tendenza, che la maggioranza pur dice di voler perseguire, sarebbe 
sufficiente che essa facesse convergere i propri consensi sulle pro- 
poste di legge, di ben più ampio respiro politico, presentate da alcuni 
deputati comunisti e democristiani. 

È fin troppo evidente che si vuole accuratamente evitare di rea- 
lizzare nei fatti — al di là di ogni conclamata buona intenzione — 
proprio una tale inversione di tendenza. Per questo si predispongono 
provvedimenti settoriali e del tutto insufficienti, come quello in esa- 
me, che non risolverà alcuno dei grossi problemi sul tappeto nel set- 
tore, ma finirà anzi per aggravarli, accentrando gli squilibri in atto 
esistenti, specie nelle zone meridionali. 

Accanto ai problemi del rimboschimento vanno poi considerati 
quelli delle disponibilità idriche, sia ad uso di irrigazione agricola, 
sia ad uso industriale e civico: e anche qui vengono in rilievo in pri- 
mo piano le condizioni peculiari del Mezzogiorno, che soffre di stori- 
che carenze, di cui risente Ja sua intera potenzialità produttiva. 
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Sottolineata la necessità di promuovere uno sviluppo moderno 
dell'attività zootecnica nei territori montani, specialmente meridio- 
nali, auspica che lo Stato provveda le regioni dei fondi finanziari suf- 
ficienti ad affrontare i problemi della montagna con organicità di 
interventi e aderenza alle aspirazioni democratiche di quelle popo- 
lazioni. 

Riconoscendo il carattere per alcuni versi innovativo dell’attuale 
provvedimento rispetto ai precedenti interventi legislativi settoriali, 
ritiene tuttavia che in molti punti si rendano necessari sostanziali 
miglioramenti, secondo le linee rivendicate da varie istanze demo- 
cratiche interessate (tra cui, da ultimo, il consiglio regionale lom- 
bardo) e che saranno tradotte in un organico complesso di emenda- 
menti dal gruppo comunista. Ciò va detto soprattutto per quanto 
attiene al conferimento alle regioni di più decisivi poteri, alla reda- 
zione dei piani di sviluppo zonali, alla strutturazione delle comunità 
montane e alla soppressione dei consorzi di bonifica, alla provvista 
di fondi adeguati attraverso la concentrazione in un solo anno dello 
stanziamento finanziario. 

Se la maggioranza saprà assumere un atteggiamento aperto di 
fronte a queste esigenze di miglioramento, sarà finalmente possibile 
disporre di uno strumento moderno e adeguato allo sviluppo della 
montagna. (Applausi all'estrema sinistra). 


ON. GUIDO BODRATO (DC) 


Afferma che il provvedimento in esame è da considerare senz'altro 
positivo, pur se non risolve tutti i gravi e complessi problemi della 
montagna. 

Esprime peraltro qualche perplessità sulla norma di cui al n. I 
dell'articolo 2 del progetto di legge: essa infatti potrebbe portare 
ad eccessive ingerenze dello Stato nelle competenze riconosciute in 
questa materia alle regioni. Riconosce che il provvedimento intende 
valorizzare la responsabilità diretta delle popolazioni, attraverso l'esal- 
tazione dei poteri delle comunità montane: e questo è certo un nuovo 
modo di cercare di risolvere i problemi della montagna. 

La proposta al nostro esame va per altro esaminata con interesse 
per il suo carattere profondamente innovativo rispetto ai provve- 
dimenti deliberati in precedenza, poiché sulla scorta di un vasto 
dibattito sviluppatosi in questi anni in Parlamento, in numerosi 
convegni nazionali e regionali promossi dall'UNCEM, tra le forze 
politiche (e vorrei fare notare ai colleghi del gruppo comunista che 
non mi pare che in questo impegno la democrazia cristiana sia stata 
seconda ad altri partiti) ed anche utilizzando l'esperienza — non 
sempre positiva — della programmazione, vuole creare le condizioni 
per un diverso modo di affrontare i problemi della montagna, valo- 
rizzando la diretta responsabilità delle popolazioni, organizzate in co- 
i munità montane, impegnate a formulare e a gestire, attraverso piani 


di zona, una politica di sviluppo sociale ed economica che arresti le 
spinte depressive e concorra ad avviare una fase di segno diverso, 
cioè di rinascita anche per la montagna. 

Il testo unificato presenta in questo senso, e per quanto già det- 
to, un carattere complesso, anche se si tratta di una proposta oppor- 
tunamente articolata in soli 16 articoli. Per qualche aspetto è una 
legge di riordino, là dove si riferisce ad organismi già esistenti, quali 
i comprensori di bonifica montana, o ai consorzi tra i comuni com- 
presi nei bacini imbriferi montani. 

In questa direzione, a mio parere, si sarebbe potuto andare anche 
più avanti, non già trascurando l’esperienza o certe specifiche attri- 
buzioni e funzioni di questi enti (ho in particolar modo presente, 
ad esempio, i consorzi costituiti per realizzare le finalità alle quali 
concorre capitale privato, anche se nella esperienza della montagna 
questa è una situazione più teorica che reale), ma attribuendo alle 
comunità montane un potere più decisivo in ordine alla scelta dei 
programmi di intervento e di spesa che, in definitiva, avranno un 
significato e giustificheranno l'apporto di denaro pubblico (quale che 
sia la sua origine e la sua motivazione legislativa) solo se saranno 
coerenti con i piani di sviluppo zonali elaborati dalle comunità mon- 
tane. E ciò soprattutto al fine di evitare possibili ed equivoche con- 
trapposizioni tra consorzi e comunità che potrebbero, se non paraliz- 
zare, certo ridurre l'attività delle comunità montane. 

Per qualche altro aspetto queste nuove norme vengono a deli- 
neare (questo punto è stato richiamato in parecchi interventi) una 
« legge-quadro » per le regioni, sia con riferimento all'articolo 117 
della Costituzione, sia con riferimento agli ultimi commi dell’articolo 
17 della legge n. 281 del 16 maggio 1970, poiché si fissano dei limiti 
a tutela delle stesse comunità montane (ad esempio, con l'articolo 3, 
secondo comma); del loro modo di organizzarsi (articolo 4); del 
loro particolare potere di iniziativa nell'ambito della programmazione 
di zona (articolo 5). I riferimenti che il testo unificato fa alle regioni 
ed alla loro potestà legislativa (in particolare all'articolo 3 relativo 
alla ripartizione in zone omogenee dei territori montani; all'articolo 5 
relativo all'approvazione dei piani di zona e delle loro eventuali mo- 
difiche e alla ripartizione del fondo globale) rivelano in positivo quale 
sarà la funzione propulsiva degli organismi regionali che, a mio pa- 
rere, si dovrà dimostrare, nella realtà, anche più consistente di quella 
che emerge dal progetto di legge. Ad esempio con l’entrata in funzione 
delle regioni non si potrà più giustificare l'amministrazione, da parte 
del potere centrale, delle somme destinate al finanziamento di opere 
pubbliche e di bonifica montana, previste dall'articolo 19 della legge 
n. 991 che, in base all'articolo 14 della presente legge, ammonteranno 
per il triennio 1972-1974 a 30 miliardi, contro i 62 miliardi che saranno 
attribuiti alle amministrazioni delle regioni per la realizzazione di 
piani di sviluppo zonale. 

Questa legge assume, quindi, per certi aspetti, il valore di un 
provvedimento-ponte per collegare la legislazione vigente ad un di- 
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verso e più organico assetto giuridico e politico. Ma è certamente 
vero che il punto qualificante della legge — e non è fuor di luogo 
parlare in questo senso di « riforma » — è costituito dalla « comunità 
montana » come momento istituzionale capace di avviare a solu- 
zione il problema della dispersione fisica, prima che amministrativa, 
dei poteri locali, senza umiliarne l'autonomia così vivamente sentita 
dai montanari; e nello stesso tempo capace di dialogare validamente 
con la regione. D'altra parte, come è noto, quasi tutti gli statuti 
regionali prevedono l'articolazione dei poteri locali minori (ai quali 
sarà possibile delegare l'esercizio di funzioni amministrative proprie 
della regione, e che dovranno partecipare alla definizione della politica 
regionale) in consorzi e in comprensori. Pare logica, quindi, la suppo- 
sizione che le comunità montane possano assumere, proprio sulla 
hase delle competenze ad esse attribuite dalla legge e di una loro 
generica rappresentatività democratica, un più vasto ruolo: sia n 
base all'articolo 6 della presente legge, cioè assumendo funzioni pro- 
prie degli enti che le costituiscono, sia in base all'ultimo comma del- 
l'articolo 118 della Costituzione e dalla specificazione che ne risulterà 
dagli statuti delle regioni. Per raggiungere queste finalità, che io credo 
si debbano subito realizzare, non si può escludere, in assoluto, anche 
se certamente iîl procedere su questa strada richiederà molte cautele, 
che le zone montane e le comunità che ne rappresentano la nuova 
struttura politico-amministrativa, comprendano al loro interno anche 
limitate fasce non propriamente montane, proprio per realizzare quel 
criteri di « omogeneità sotto l'aspetto fisico, economico, sociale, urba- 
nistico-comprensoriale » (vedi articolo 3 del testo unificato) che è la 
la condizione per una efficace programmazione dello sviluppo. 


PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 


Rilevato come il problema della montagna non possa essere af 
frontato se non inquadrandolo nel generale contesto dello sviluppo 
economico e sociale e della programmazione nazionale, si sofferma 
sulla forte diminuzione riscontratasi negli ultimi anni nella popola- 


. zione delle zone di montagna. La soluzione di questo grave problema 


non può trovarsi nella presente o in una qualsiasi altra legge sulla 
montagna, ma in una nuova politica della localizzazione dello svi 
luppo industriale, che tenga conto delle esigenze delle popolazioni e 
delle particolari condizioni dell'agricoltura montana, che richiede a 
sua volta un apposito provvedimento organico. 

Dopo aver sottolineato che la situazione di generale difficoltà 
in cui versano le comunità montane deriva anche dalle gravi carenze 
strutturali, si sofferma su alcune disposizioni del testo della Com- 
missione, che ritiene dovrebbero essere emendate: in particolare, il 
quinto comma dell'articolo 4, il richiamo fatto dal secondo comma 
dell'articolo 5 al piano nazionale (che ritiene retorico e pericoloso) 
e il quarto comma dello stesso articolo 5, relativo ai criteri di ripar- 
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tizione del fondo globale di cui all'articolo 14: criteri che dovrebbero: 


essere obiettivi, basati cioè su parametri del tipo della popolazione 
regionale ecc. Solo così si potranno evitare indebite interferenze in 
un settore così delicato come quello del finanziamento dei piani di 
sviluppo economico-sociale. 

Passando a considerare le disposizioni del titolo II, rileva come 
essi non tengano nel dovuto conto il ruolo positivo che le regioni 
possono e devono svolgere in tema di demanio forestale. 

Conclude rilevando che, al di là dei rilievi mossi — e che si au- 
gura possano trasformarsi in appositi emendamenti — il provvedi- 
mento in esame è da considerarsi positivo e meritevole di piena 
adesione (Applausi al centro e a sinistra). 


SEDUTA DEL 28 APRILE 1971 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENDE ON. LUZZATTO 


Prosegue la discussione generale 


ON. GRANZOTTO (PSIUP) 


Ricordato il « braccio di ferro » verificatosi in sede di Commis- 
sione sul testo originario del provvedimento in esame tra opposizio- 
ne di sinistra e maggioranza governativa, rileva come da tale posi- 
zione di iniziale contrapposizione si sia giunti ad una diversificazione 
di posizioni nell'ambito della stessa maggioranza: in questa evolu- 
zione è stato determinante l'apporto delle tesi sostenute dall'Unione 
nazionale dei comuni ed enti montani, che avevano trovato corpo in 
una apposita proposta di legge presentata al Senato. Da tutto ciò 
derivano aspetti positivi e negativi del provvedimento in esame: tra 
i primi l'istituzione delle comunità montane, le nuove attribuzioni 
riconosciute alle regioni e la eliminazione della settorialità che com- 
portava l'intervento del Ministero dell’agricoltura in base alla legge 
n. 991. Tra gli aspetti negativi il permanere di enti come i consorzi 
dei bacini idrici e l’illusione che i problemi della montagna si pos- 
sono risolvere con una politica di infrastrutture e di incentivi alle 
imprese private. 

Negativa è anche da considerare la subordinazione dei problemi 
della montagna agli altri problemi generali del paese posta in evi- 
denza dalla insufficienza dei finanziamenti previsti dal presente prov- 
vedimento. Esso opera anche una sorta di mistificazione, per cui i 
problemi della montagna sono considerati risolvibili settorialmente 
con semplici correttivi, senza operare una modifica delle scelte di 
fondo, ma limitandosi ad un semplice aggiustamento del sistema, 
che resta acquisito nelle sue finalità e nei suoi contenuti. 

Nelle zone montane, che costituiscono circa la metà del territorio 
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nazionale, con circa 10 milioni di abitanti, si è verificata una dina- 
mica demografica che ha visto una notevole diminuzione della popola- 
‘zione e un mutamento nella sua composizione, con l'esodo delle forze 
di lavoro più giovani e valide. 

Rilevato che l'esodo dalla montagna è un aspetto del più generale 
fenomeno dell’esodo dalle campagne, sia pure ben diverso quanto alle 
conseguenze ed alle prospettive, si sofferma sulle rilevazioni stati- 
stiche in materia, che evidenziano il livello altissimo ormai raggiunto 
dall'esodo dalla montagna e dalla collina: fenomeno per altro com- 
prensibile, ove si tenga conto dello sviluppo industriale degli ultimi 
«anni che, rispondendo alla logica della accumulazione capitalistica 
e della società consumistica, ha letteralmente travolto le preesistenti 
strutture dell'economia montana. Basti pensare a ciò che hanno si- 
gnificato le vicende dello sviluppo dell'industria idroelettrica per 
molte zone montane. 

La verità è che la montagna è rimasta vittima dello stesso mecca- 
nismo di accumulazione capitalistica, Ia cui logica inesorabile ha por- 
tato al graduale spopolamento e alla degradazione sociale delle zone 
montane ed invece al progressivo concentramento umano e indu- 
striale in mostruose megalopoli nelle grandi pianure. 

Questa stessa logica inesorabile ha portato non già a reinvestire 
nel paese, ma a riesportare le rimesse degli emigranti all’estero, dove 
maggiori sono i tassi di remunerazione del capitale finanziario. 

In questa linea di scelta capitalistica privata si è posta perfetta- 
mente la legge n. 991, con tutte le sue velleità incentivatrici, sostan- 
‘zialmente dirette a non affrontare le cause di fondo della grave crisi 
«economico-sociale delle zone montane, ma a regalare ancora una volta 
decine e decine di miliardi all'iniziativa privata, lasciando alle popola- 
zioni della montagna soltanto le briciole. 

Di fronte a tutto questo si impone una decisa inversione di ten- 
denza in senso profondamente anticapitalistico, creando — mediante 
l'appropriato uso degli strumenti della mano pubblica — adeguate 
iniziative produttivistiche nelle zone montane, secondo piani di svi- 
luppo democraticamente predisposti ed attuati con la partecipazione 
«delle comunità montane interessate. Ogni diversa ‘linea politica ri- 
schierà di ripetere gli errori del passato, nel vano tentativo di perse- 
«guire su una piattaforma meramente riformistica un reale migliora- 
mento delle condizioni umane e sociali delle popolazioni montane, le 
quali abbisognano non già di piani settoriali o di meri incentivi a 
‘sfondo caritativo, ma di una politica globale di interventi pubblici, 
per incidere profondamente sulle strutture e sulle infrastrutture 
«agricole, nel settore della difesa del suolo e della regimazione delle 
«acque come in quello dello sfruttamento completo di tutte le risorse 
‘naturali dei luoghi. 

Diversamente si perpetueranno le antiche contraddizioni proprie 
-di strutture burocratiche ed accentrate, che non sono il prodotto 
‘di istanze democraticamente elette, sole genuine rappresentanti degli 
interessi delle popolazioni locali. 


Certo, sulla esigenza dell’associazionismo contadino ai fini di una 
promozione e di un più decisivo sviluppo dell'impresa agricola, specie 
montana, tutti i gruppi politici sembrano essere d'accordo; ma si trat- 
ta soprattutto di intendersi sui contenuti reali di questo associazio- 
nismo. Per il gruppo del PSIUP esso deve essere infatti tale da con- 
sentire una organizzazione del lavoro nelle campagne che salvaguardi 
le caratteristiche umane e civili delle comunità montane e non ri- 
peta a quel livello gli errori e gli orrori delle comunità urbane. 

Se è indubbio che le forze della conservazione faranno di tutto 
per mantenere le popolazioni della montagna nella loro posizione 
di vera e propria servitù della gleba, utilizzando a tal fine gli aspetti 
negativi che caratterizzano questo provvedimento, è altrettanto in- 
dubbio che Ie forze più autenticamente progressiste della sinistra — 
ed in primo luogo il gruppo del PSIUP — si sentono fin d'ora impe- 
gnate ad utilizzarne gli aspetti positivi, per un reale progresso umano 
e civile di quelle popolazioni. 


ON. GIUSEPPE CAROLI (DC) 


Ritiene che il disegno di legge in esame, nel testo unificato appro- 
vato dalla Commissione, rappresenti un salto di qualità nei confronti 
della legge n. 991 che disciplina attualmente le provvidenze a favore 
della montagna. Da un lato, la componente umana diviene protago- 
nista dello sviluppo delle zone montane; e dall'altro non si punta più 
esclusivamente sulle attività agricole, silvopastorali e zootecniche, a 
danno di altri settori che pure sono suscettibili di adeguata incenti- 
vazione. Se infatti si vuole procedere lungo una linea di sviluppo glo- 
bale è necessario valorizzare anche le possibilità di insediamenti indu- 
striali, turistici, artigianali e commerciali, secondo un piano organico 
che tenga conto delle vocazioni naturali delle zone montane e non ne 
alteri le bellezze paesaggistiche. 

Strumenti essenziali di questo sviluppo, nella impostazione del 
provvedimento in esame sono il piano programmatico globale su base 
territoriale omogenea e la partecipaizone diretta delle popolazioni 
interessate attraverso l'istituzione delle comunità montane. Si eviterà 
in tal modo la dispersione degli interventi e la mancanza di controllo 
democratico sulla loro decisione ed attuazione, principali carenze del- 
la ricordata legge n. 991. 

°. L'esiguità degli stanziamenti — che non ha difficoltà a ricono- 
scere — non deve far sottovalutare l'importanza del fatto che per la 
prima volta viene costituita una struttura amministrativa organica, 
istituzionalizzata in un consorzio permanente di diritto pubblico, la 
comunità montana, con il compito di presiedere a tutti gli interventi 
necessari per la eliminazione degli squilibri economici e sociali. 

Non condivide l'opinione di chi ravvisa un collegamento indisso- 
lubile tra le norme per lo sviluppo della montagna e la legge orga- 
nica, in fase di elaborazione, riguardante la difesa del suolo e la 
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protezione della natura; quest’ultima infatti comporta un tipo d'inter- 
vento sostanzialmente diverso, non limitabile al mero ambito dei ter- 
ritori montani ma riguardante in misura anche maggiore le zone di 
pianura. Opportunamente dunque, a suo avviso, il testo unificato della 
Commissione tiene separate le due cose. 

Quanto al legame tra sviluppo della montagna e programma- 
zione economica nazionale, enunciato agli articoli 1 e 2 del provve- 
dimento, rileva che l'attribuzione di ogni potere di decisione alle 
comunità montane e alle regioni, unitamente alla mancata indica- 
zione di un concreto raccordo con gli organi centrali, nc rende aleato- 
ria l'attuazione pratica, soprattutto per quanto riguarda la delimita- 
zione delle zone omogenee sotto l'aspetto urbanistico-comprensoriale 
e l'elaborazione dei piani zonali di sviluppo. 

Dopo aver lamentato che con l'abrogazione, statuita nell’ultimo 
articolo del testo unificato, della legge 30 luglio 1957, n. 657, venga 
eliminata ogni possibilità di estendere le provvidenze per la montagna 
{ad esempio, le agevolazioni fiscali di cui all'articolo 8 della legge 
n. 991) a quelle zone che, pur non possedendone le caratteristiche 
altimetriche, sono tuttavia assimilabili ai territori montani per le 
loro particolari condizioni di arretratezza economica e sociale, tiene 
a dare atto al ministro dell'agricoltura e ai servizi da lui dipendenti 
della cura sollecita da essi sempre riservata, sul piano operativo, alle 
esigenze e ai bisogni della montagna. 


Il Presidente, constata l'assenza del deputato Revelli, iscritto a 
parlare intendendosi che vi abbia rinunciato, dichiara chiusa la di- 
scussione generale. 

Da quindi la parola al relatore per le risposte e poi al Ministro 
per esprimere il parere del governo. 


LA RISPOSTA DEL RELATORE 
on. Della Briotta(*) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor ministro, debbo 
preliminarmente ringraziare i colleghi che, nel Comitato ristretto 
prima e in Commissione plenaria poi, insieme con il rappresen- 
tante del Governo, senatore Venturi, hanno dato il loro contri- 
buto alla elaborazione del testo di legge che la Camera sta discu- 
tendo e dovrebbe poi votare in giornata. 

Si è trattato di un lavoro che abbiamo portato avanti supe- 
rando schematismi e tesi preconcette almeno nella fase di analisi 
e di individuazione dei problemi della montagna che con la nuova 
legge ci proponevamo di affrontare. Nel dare atto ai colleghi di 
questo comune impegno, del contributo appassionato fornito da 
ciascuno di essi alle discussioni, nell'intento di ricercare e trovare 
soluzioni che contemperassero le contrapposte esigenze politiche 
— che nessuno ha voluto mai annacquare — ma che consentissero 
anche di fare emergere in modo chiaro tutta la complessa pro- 
blematica legata alla montagna, debbo aggiungere che proprio 
quei colleghi hanno pronunciato in quest’aula, nel corso del di- 
battito pubblico, dei discorsi meno demagogici o meno polemici, 
direi meno gratuitamente polemici. 

E questo lo dico, in particolare, ai colleghi « missini » che 
hanno voluto introdurre nel dibattito note stonate, dimostrando 
di non avere sempre una conoscenza approfondita della legge, 
anche perché non ricordo di aver potuto ascoltare le loro opi- 
nioni né in seno al Comitato ristretto né in seno alla Commis- 
sione plenaria. 

Rilevava giustamente il collega Lizzero, e insieme con lui al- 
tri, che ai dibattiti hanno partecipato solo pochi intimi, « gli ad- 


(*) Resoconto stenografico. 
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detti ai lavori »; e il collega Truzzi, che ha sempre diretto i nostri 
lavori senza troppo risentirsi — lui, uomo della pianura — 
quando concordemente si parlava del saccheggio perpetrato nel 
corso degli ultimi secoli dalla pianura a danno della montagna, 
faceva il confronto con i dibattiti svoltisi in quest'aula allorché 
si discusse della legge n. 991 e delle successive proroghe e modi- 
ficazioni. 
Credo che quando il Parlamento discuterà la legge destinata 
a sostituire, e speriamo a modificare, il « piano verde », potra 
forse accadere la stessa cosa. Ora, di questo potremmo dispia- 
cerci o compiacerci ad un tempo. Dispiacerci, perché si può anche 
ritenere che in questo nostro paese tutti si dovrebbero accorgere 
che esiste la montagna con i suoi problemi non soltanto quando 
vengono le alluvioni a valle o quando all'inizio dell'estate la ca- 
lura spinge la gente che vive in città al grande esodo verso la 
montagna. i 
A me pare però che, tutto sommato, sia preferibile che dei 
problemi della montagna si occupino con la massima serietà pos 
sibile (come abbiamo cercato di fare noi nelle nostre riunioni, 
in qualità di « addetti ai lavori», come diceva l'onorevole Lizze- 
ro) dei deputati che, per l'onorevole Franchi, saranno anche degli 
incompetenti, ma che quanto meno di questi problemi si occu- 
pano per amore dell'arte, per amore sofferto verso il destino 
della montagna e dei suoi abitanti. e: 
Non intendo polemizzare con queste gratuite affermazioni 
dell'onorevole Franchi che non ha mai, ripeto, partecipato ai la- 
vori della Commissione e che quindi ha potuto illuminarci solo 
nel corso del dibattito in aula. Voglio solo dire che tutti siamo 
pronti ad inchinarci davanti al nome di Arrigo Serpieri e al con- 
tributo da lui dato agli studi di economia agraria e che, per 
quanto ci riguarda personalmente, non abbiamo dimenticato il 
suo studio proprio sui problemi della montagna condotto molto 
tempo prima che la politica lo portasse al Ministero dell'agri- 
coltura. i 
Ma da questo giusto omaggio allo studioso insigne non Cl 
sogneremmo mai di ricavare la conclusione che le sorti della 
montagna durante il periodo fascista possano oggi diventare 
motivo di rimpianto. Bene lo sanno i montanari che nei confronti 
dei movimenti politici nostalgici di destra non credo abbiano mai 
avuto soverchie simpatie. E credo bene che sia così, se è vero 
come è vero, che durante il fascismo la sorte della montagna fu 
quella di un territorio nazionale ridotto in condizioni di suddi- 
tanza economica, politica e civile, con i podestà che venivano 
spessissimo inviati in missione dai centri urbani e che durante la 
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seconda guerra mondiale, poi, pagò un tributo di sangue terri- 
bile, superiore a quello già grande pagato durante la prima 
guerra. 

Ecco, dunque, che il dibattito si è incentrato su alcuni pro- 
blemi fondamentali intorno ai quali ci sono stati consensi e dis- 
sensi rispetto all'impostazione fornita dalla relazione con cui 
ho accompagnato il testo unificato. 

Un primo fondamentale problema è stato quello dei finan- 
ziamenti. Su questo punto l'accordo non poteva non essere una- 
nime nel criticarne la esiguità. Credo che su questo punto con- 
corderà anche l'onorevole ministro nella sua replica: 116 miliardi 
in tre anni sono veramente pochi anche se fossero spesi bene 
(noi ci auguriamo che questo avvenga). Se poi si tiene conto che 
un'altra fondamentale legge, quella delle zone depresse del cen- 
tro-nord, è sprovvista di mezzi, risulta evidente che la montagna 
è in credito di fronte alla comunità nazionale. Vi è solo da la- 
mentare che partiti e sindacati, così solleciti quando si discute 
dei problemi delle città (il problema della casa che tanto appas- 
siona l'opinione pubblica è uno di questi ed è il risvolto obbli- 
gato dello spopolamento della montagna e della campagna, e 
della corsa dei loro abitanti verso le città ricche di posti di la- 
voro), non se ne occupino con maggiore forza. 

Ma tant'è. E io mi auguro che il ministro, in queste ultime 
ore utili prima che si passi al voto finale, possa ottenere dal mi- 
nistro del tesoro un aumento della spesa o quanto meno che essa 
sia applicata ad un periodo di tempo inferiore agli anni stabiliti. 
Dico questo pur rendendomi conto che quando si parla di fondi 
bisogna essere chiari e appurare se essi ci sono. 

Un secondo problema su cui si è discusso molto è stato quel- 
lo dei confronti con la legge n. 991 e con il testo governativo, non 
il testo portatoci dal ministro Natali, ma dal ministro che lo ha 
preceduto. 

Il collega Franchi ha scoperto che il testo unificato (lo ha 
detto in tono allarmistico) capovolge l'impostazione data dal di- 
segno di legge n. 1675, tanto da venirci a dire che la cosa miglio- 
re sarebbe quella di proporre alternativamente il ripristino di 
quel testo. Evidentemente il collega Franchi non ha seguito, non 
dico i lavori della nostra Commissione, ma neppure i convegni 
e le discussioni svoltesi in questi anni e le scelte approvate pro- 
prio recentemente dal congresso dell'Unione nazionale dei co- 
muni ed enti montani di Firenze. Se lo avesse fatto, si sarebbe 
reso conto che il rifiuto del disegno di legge n. 1675 e delle scelte 
e indirizzi in esso contenuti non è stato il frutto di oscure ma- 
novre politiche (chissà poi perché debbano essere qualificate co- 
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me « oscure manovre » le discussioni politiche!) ma è il punto 
di arrivo di un dibattito al quale hanno partecipato uomini poli- 
tici e di cultura per iniziativa delle regioni, delle amministrazio- 
ni comunali, degli enti interessati allo sviluppo della montagna. 
Nel corso di tale dibattito poche voci si sono alzate per difendere 
quel testo, come ha rilevato giustamente ieri il collega onorevole 
Mengozzi. 

Una terza serie di problemi che ha richiamato l'attenzione 
degli oratori intervenuti riguarda il campo di applicazione della 
legge e la nuova articolazione incentrata sulla comunità monta- 
na, alla quale si assegna la funzione di interlocutore della regione. 

Tutti gli oratori intervenuti, se si escludono quelli del grup- 
po del Movimento sociale italiano, hanno manifestato il loro as- 
senso a tale impostazione e anche i colleghi Lizzero e Scutari 
ieri e il collega Granzotto stamane non hanno avuto difficoltà a 
riconoscere che è estremamente positiva la ripartizione, con 
legge regionale, del territorio montano in zone omogenee, sotto 
il profilo fisico, economico-sociale e urbanistico. 


PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNINI 


DELLA BRIOTTA, Relatore. A questo proposito vorrei fare 
‘osservare all'’onorevole Scutari, il cui intervento ho per altro as- 
sai apprezzato, che egli sbaglia quando ritiene facoltativa la ri- 
partizione in zone omogenee. 

Ora, proprio questo criterio di individuazione delle zone 
montane facenti parte della comunità e l'approvazione di queste 
ripartizioni con legge regionale può rappresentare per la mon- 
tagna italiana una autentica rivoluzione, soprattutto se si tiene 
presente la preminenza della comunità di fronte agli altri organi- 
smi operanti in montagna, che sono i consorzi dei bacini imbri- 
feri montani, i consorzi di bonifica, i consorzi forestali e così via. 

L'onorevole Giuseppe Niccolai poteva fare a meno di distur- 
bare Nitti, Luzzatto ed Einaudi per venirci a dire che voterà 
‘contro questo disegno di legge proprio perché questo darà vita 
‘ad un istituto, come quello delle comunità, destinato a vivificare 
l'autonomismo, così vivo tra le popolazioni della montagna, visto 
però in una prospettiva che si distacca dallo spirito campanili- 
stico e di fazione. Ci vuole davvero un bel coraggio a sostenere, 
come ha fatto in quest'aula l'onorevole Niccolai, che la legge af- 
fronta i problemi della montagna sotto il profilo della società 
«‘consumistica, riducendo la montagna ad oggetto di sfruttamento. 

La verità è invece che, dando vita alle comunità montane, 
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noi intendiamo proprio fare il contrario, restituendo la monta- 
gna ai suoi abitanti e rendendoli arbitri delle scelte, nel quadro 
di una politica regionale. Proprio per questo è stata prevista una 
articolazione democratica della comunità, con la presenza della 
minoranza a livello del consiglio e della stessa giunta esecutiva, 
con una formula che non umilia i comuni partecipi, che nulla 
toglie alla dialettica delle posizioni politiche o degli interessi 
contrapposti, come è accaduto troppo spesso nei consorzi dei 
bacini imbriferi montani. 

Aggiungo, per debito di chiarezza, che nessun comune mon- 
tano è oggi in grado di affrontare da solo i problemi che riguar- 
dano la vita delle popolazioni in tutta la loro estensione. È un 
concetto, questo, che era già presente nella vecchia legge n. 991, 
quando essa ammetteva che i destinatari degli interventi non fos- 
sero soltanto i privati ma anche gli enti locali e gli stessi con- 
sorzi di bonifica. Se una preferenza vi era, in quella legge, essa 
riguardava i consorzi di bonifica: e tale preferenza, al di là di 
considerazioni di altra natura che non erano certo marginali (co- 
me abbiamo poi visto in questi anni) sottintendeva indubbiamen- 
te una sfiducia verso la capacità dei singoli comuni ad impostare 
e a risolvere i problemi di un più ampio respiro, che non fossero 
cioè legati ad una visione statica, starei per dire arretrata, della 
realtà economica e sociale della nostra montagna. 

Conosco bene la realtà della mia provincia e della mia re- 
gione. Nella mia provincia, ad esempio, vi sono 78 comuni che 
abbracciano una popolazione di circa 160 mila abitanti, com- 
preso il capoluogo. Questi comuni sono in grado di costruire un 
acquedotto o una strada che costino anche decine di milioni — 
con il contributo dello Stato si intende — ma non possono cer- 
tamente, salvo eccezioni, impostare programmi di sviluppo di 
grandi proporzioni; men che meno sono in grado di porsi il pro- 
blema di una politica del territorio che tenga conto della realtà 
circostante. Aggiungo, per debito di chiarezza, che si tratta di 
comuni che hanno il bilancio in pareggio. 

Riportiamoci proprio alle considerazioni sulla scelta che la 
legge n. 991 stabiliva in ordine alla preferenza per i consorzi di 
bonifica, vi è da aggiungere che, nelle zone dell’Italia centrale e 
meridionale in cui esistono proprietà private assai vaste, i con- 
sorzi di bonifica inevitabilmente davano poteri soverchianti ai 
proprietari, non sempre interessati ai problemi dello sviluppo 
economico dell'intera comunità. Nella zona alpina, invece, il fe- 
nomeno opposto, quello dell'estremo frazionamento della pro- 
prietà fondiaria — già arcinoto dai tempi degli studi di Stefano 
Jacini, almeno per la Lombardia, e confermato anche dai dati 
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del recente censimento — rendeva pressoché impossibile costi- 
tuirli. Nascevano così consorzi di bonica come filiazioni dei con- 
sorzi BIM o di altri enti, destinati a diventare grossi centri de- 
cisionali dal punto di vista economico e politico o, nella migliore 
delle ipotesi, semplici aggregati di interessi particolaristici o cam- 
panilistici di vallata, più che organismi di programmazione de- 
mocratica secondo una visione organica. 

Con la presente legge noi affrontiamo questo problema e lo 
affrontiamo realisticamente, senza lasciarci fuorviare da sacro 
zelo illuministico. 

All'onorevole Lizzero e all'onorevole Scutari debbo dire con 
chiarezza che dei BIM non ho un'opinione molto diversa dalla 
loro. L'ho già detto in Commissione. Non ritengo accettabile la 
loro articolazione non democratica (non vi è consorzio BIM, 
ch'io sappia, che dia rappresentanza alle minoranze nell'atto in 
cui i consigli comunali nominano i loro delegati) e rilevo con 
rammarico che essi raramente si sono proposti di portare avanti 
una vera politica consortile. 

Ma gli inconvenienti che lamentava nel suo intervento l’ono- 
revole Di Lisa, cioè che troppo spesso non si è riusciti nelle zone 
montane a dar vita ad una dialettica politica o amministrativa 
capace di invertire una linea di tendenza, sono forse più gravi 
nelle zone sottese ai BIM che non altrove. 

Ma, detto questo per debito di chiarezza, debbo aggiungere 
che non sono d'accordo con gli schematismi o con le proposizioni 
di tipo illuministico del collega onorevole Lizzero. Non capisco 
come si possa fare tanto scandalo, se si prevede che i BIM as- 
sumano le funzioni di comunità montane, quando i loro territori 
coincidano, fermi restando i criteri di individuazione delle zone 
omogenee da parte delle regioni, sulla base dei criteri così effi- 
cacemente illustrati in Commissione e in aula dall'onorevole 
Ciaffi. Opporsi a tale impostazione, a me pare, equivalga a fare 
del puro e semplice nominalismo. 


TERRAROLI. Venga un po’ in Valtellina a vedere come stan- 
no le cose. 


DELLA BRIOTTA, Relatore. Prevedendo, come noi prevedia- 
mo, l'articolazione democratica delle comunità, dando loro po- 
teri di programmazione e di scelta nel quadro della programma- 
zione regionale, ritengo che si contrapponga una politica efficace 
a quella perseguita da molti BIM. Del resto, basta confrontare il 
testo che stiamo discutendo con il disegno di legge n. 1675, per 
rendersi conto della diversa impostazione. 
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Noi ci siamo cioè preoccupati di assicurare la partecipazione 
della gente della montagna alle scelte e agli indirizzi, alle ela- 
borazioni politiche organiche, volte a ricomporre quell'unità 
della montagna, la cui rottura è alla base di tutti i mali di ieri 
e di oggi. Per comprensori di bonifica montana, che ci portano 
poi aì consorzi di bonifica, la soluzione adottata, in armonia con 
le precise indicazioni della Commissione affari costituzionali, pre- 
vede che la loro individuazione e la loro conferma spetti alla re- 
gione, anche se il testo su cui discutiamo è piuttosto impreciso 
e richiede una formulazione più chiara. Il quesito che la regione 
dovrà porsi è il seguente: è giusto pensare di creare consorzi di 
proprietari, ad esempio, nella zona alpina, dove la tenuta dei libri 
dei soci comporterebbe una spesa sproporzionata rispetto ai mo- 
desti vantaggi che ne derivano? 

Credo che nel rideliberare le delimitazioni dei comprensori 
sarà opportuno tener d’occhio le zone omogenee, per ottenere una 
concidenza a fini operativi, quando questo sia possibile. Questo 
lo dico pur essendo del parere che non sia giusto estromettere 
gli interessi della proprietà fondiaria nelle zone di montagna, 
che devono pure avere il loro peso nei confronti degli interessi 
delle vallate, delle città o della pianura. In ogni caso noi non 
vogliamo umiliare nessuno, non vogliamo cioè che il patrimonio 
di studi, di uomini, che è rappresentato talora anche in modo 
molto valido dai consorzi di bonifica, vada disperso. Ciò che 
conta è che la preminenza resti alla comunità che, se saprà ben 
operare, come io sono convinto farà, inevitabilmente diventerà 
domani l'interlocutore unico della regione. 

È alla comunità quindi che resta affidato il compito di recu- 
perare la montagna come fatto democratico, ricostruendo un 
tessuto comprensoriale in cui siano parte la geografia, la storia e 
l'ambiente nel senso più esteso del termine. Sarà la comunità 
che dovrà risolvere i problemi dello sviluppo economico e civile, 
che includano ogni aspetto della vita sociale: la scuola, la sa- 


nità, il turismo, il tempo libero, l'assetto del territorio, la con- 
servazione di ciò che deve essere conservato e che è ancora in- 
tatto oggi. 


E del pari toccherà alla comunità, nel quadro della politica 
regionale, attuare una politica volta a far sopravvivere la mon- 
tagna, intesa non come appendice delle più ricche terre della 
pianura, ma come parte di un unico territorio nel quale operino 
correnti di solidarietà. Ora, sotto questo profilo io credo che 
questa legge — che non è certo esente da difetti, che non è certo 
una legge perfetta, cosa che del resto non si verifica mai — pos- 
sa rappresentare un punto di partenza sicuramente valido per 
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operare in questa direzione e per far sì che i problemi della 
montagna trovino soluzioni, le migliori, nell'interesse non sol- 
tanto della montagna e dei suoi abitanti, ma nell'interesse anche 
dell'intera comunità nazionale e di tutto il paese. 


PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro dell'agri- 
coltura e delle foreste. 


IL DISCORSO DEL MINISTRO 


on. Lorenzo Natali (*) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, pur nella limitazione 
delle sue attuali dimensioni finanziarie, del resto più volte richia- 
mata nel corso del dibattito, il provvedimento al nostro esame 
si pone, a mio avviso, con una sua autonoma, determinante rile- 
vanza per una molteplicità di motivi. In primo luogo esso intende 
confermare e consolidare, in aderenza al dettato dell'articolo 44 
della Carta costituzionale, la continuità della presenza pubblica 
al fianco delle popolazioni della montagna per assecondarne e 
sollecitarne lo sforzo di progresso economico e civile; in secondo 
luogo, realizza, in tale impegno, un nuovo quadro operativo nel 
cui ambito, appunto, possono collocarsi le direttive per una cre- 
scita globale delle zone montane nella piena valorizzazione delle 
loro risorse; in terzo luogo, esso ciò fa tenendo conto, non solo 
del nuovo quadro istituzionale che abbiamo realizzato attraverso 
la costituzione delle regioni a statuto ordinario, ma anche della 
capacità di crescita delle popolazioni della montagna e della loro 
nuova consapevolezza, della loro emergente volontà di inserirsi 
sempre più come partecipi e protagoniste nella determinazione 
e nell'attuazione delle linee del loro stesso sviluppo; e — infine 
— con ciò stesso esso rappresenta l'espressione dell'impegno per 
un progresso che non è solo economico ma è civile e sociale, e 
che come tale si pone negli stessi modi di essere della nostra 
società. 

Credo, del resto, che ciò sia emerso chiaramente, non solo 
dalla relazione e dalla replica del relatore onorevole Della Briotta, 
ma da tutta la discussione svoltasi in Commissione e in Assem- 
blea. Pur nella diversità delle visioni, questa discussione ha mes- 


(*) Resoconto stenografico. 
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so in evidenza la sensibilità e la consapevolezza della Camera nei 
confronti delle attese delle popolazioni montane e la sollecitu- 
dine con cui le varie parti intendono venire loro incontro. 

È per questo quindi, per questa sottolineatura che è stata 
fatta del significato della legge e per questa conferma di atten- 
zione ai problemi della montagna che io rivolgo il mio ringrazia. 
mento, oltre che al relatore Della Briotta, che ha trafuso nella 
sua replica il suo impegno civile e politico, a quanti sono inter- 
venuti nel dibattito, agli onorevoli colleghi del Comitato specia- 
le, a suo tempo costituito presso la Commissione agricoltura e 
presieduto dall'onorevole Truzzi, ai cui lavori (l'onorevole rela- 
tore lo ha rilevato) ha partecipato il sottosegretario Venturi, non- 
ché agli onorevoli colleghi che a suo tempo si resero promotori 
della presentazione delle proposte di legge di cui questo provve- 
dimento rappresenta in un certo senso la sintesi. 

È un interesse e un'attenzione, onorevole Lizzero, nei con- 
fronti della montagna e delle sue popolazioni, che non penso deb- 
bano essere limitati a « pochi intimi » (ed in ciò concordo con 
l'onorevole Della Briotta). Io credo invece che essi siano generali 
nella misura in cui tutti, pur dal diverso punto di vista delle varie 
parti politiche, siano consapevoli dell'impegno a cui queste po- 
polazioni sono chiamate e dell'apporto che esse debbono dare 
al progresso della nostra società. 

Di questa attenzione e sensibilità, del resto, sono testimo- 
nianza proprio le numerose proposte di legge a suo tempo pre- 
sentate e di cui appunto il testo in esame consente l'unificazione, 
come conclusione di un processo di formazione legislativa indub- 
biamente né breve né facile. L'onorevole relatore ha ricordato 
le diverse fasi di questo processo: da quando nel 1966, in vista 
della scadenza della legge del 1962 che a sua volta rifinanziava la 
legge base n. 991, fu istituita presso il Ministero dell'agricoltura 
una speciale commissione incaricata di definire le linee per ag- 
giornare le norme in essere tenendo conto della mutata realtà, 
al provvedimento-ponte del 1968 e al provvedimento-ponte per la 
sistemazione del suolo dell'agosto dell’anno precedente, nonché 
ai diversi dibattiti svoltisi alla Camera e al Senato sulle mozioni 
avanzate su questo argomento, al parere espresso dal CNEL nel 
maggio del 1968, alla presentazione — con il disegno di legge go- 
vernativo — di numerose altre proposte, alla costituzione infine 
dello speciale Comitato ristretto, nell'ambito della Commissione 
agricoltura della Camera, incaricato di giungere alla formulazione 
di un testo unificato. 

Ai lavori di quel Comitato si deve quindi la normativa in esa- 
me che tiene conto, appunto, dei punti di vista espressi e dei do- 
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cumenti votati nelle diverse occasioni, nonché delle risultanze di 
numerosi convegni che più volte hanno avuto ad oggetto i pro- 
blemi della montagna. A questa normativa il Governo ha ritenuto 
di proporre alcune modifiche soprattutto, ma non esclusivamen- 
te, di chiarimento. Sta di fatto che si realizza con queste norme 
un atto importante per promuovere uno sviluppo del paese ar- 
monico in tutti i suoi aspetti, che costituisce un impegno delle 
forze politiche che convergono nella maggioranza: impegno — 
come fu detto — a consolidare ed ampliare l’area di una libertà 
che deve essere non solo formale ma sostanziale, e che appunto 
perciò deve trovare nella crescita — in tutte le zone — del benes- 
sere economico e del miglioramento dei modi di vita, il motivo 
anche per una sempre maggiore maturità e partecipazione poli- 
tica delle popolazioni. 

Certo, onorevole Della Briotta, la opportuna iniziativa di in- 
serire a suo tempo nel superdecreto per il rilancio dell'economia 
norme specifiche intese ad assicurare la continuità dello sforzo 
pubblico nei territori montani, utilizzando a tale scopo i 64 mi- 
liardi di lire appositamente accantonati nel fondo globale presso 
il Ministero del tesoro, finisce con il togliere una preoccupazione 
e una sottolineatura d'urgenza. Si è, infatti, in quella sede realiz- 
zata una sorta di ponte con queste nuove norme, sì da evitare so- 
luzioni di continuità nello sviluppo di questi territori, tenendo 
anche conto della permanenza quasi fino ad allora dei finanzia- 
menti del secondo « piano verde ». 


* x x 


Ma rimane il fatto che questo provvedimento si proietta or- 
mai in una sua dimensione definitiva, valida a concretare e a chia- 
rire linee, modì e impegni che debbono muovere la dinamica di 
quelle regioni. Per fornire, quindi, questa chiarificazione (forse 
ritardata rispetto alle scadenze di leggi precedenti, ma anticipata 
rispetto alla risoluzione di tanti altri nodi che interessano l’'av- 
venire del paese, e comunque utile — l’ha ricordato il relatore — 
per approfondire anche culturalmente i problemi), questa norma- 
tiva si pone come opportuna e necessaria. Vorrei dire anche che 
ci troviamo, per questo aspetto, di fronte quasi ad un atto di ri- 
forma, come ha rilevato stamane l'onorevole Caroli: ad un atto 
che si inserisce tra quelle riforme volte a rendere più civile e 
progredito il volto del nostro paese. 

Credo, infatti, che valga sempre quanto della montagna dis- 
se l'attuale Presidente del Senato onorevole Fanfani allorché, nel 
1952, essendo egli ministro dell'agricoltura, si discuteva in Par- 
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lamento la prima legge sulla montagna. « Il problema della mon- 
tagna » — egli disse, ed è stato anche recentemente ricordato — 
«è problema di civiltà, che va oltre la montagna stessa: è pro- 
blema che investe i modi di essere di tutto il paese ». 

Al qual proposito credo di non poter condividere le critiche 
e le riserve formulate (e mi riferisco soprattutto all'intervento 
dell'onorevole Lizzero) in ordine a quel provvedimento del 1952 
che ha retto per quasi venti anni il cammino di questi territori. 

Non possiamo, in primo luogo, dimenticare il significato poli- 
tico di quella legge, significato che sottolineò l'impegno del nuo- 
vo Stato democratico a favore delle popolazioni della montagna. 
Lo ha ricordato l'onorevole Della Briotta nella sua relazione, e 
ieri lo ha sottolineato nel suo intervento l'onorevole Mengozzi. 
Si ebbe allora, infatti, la dimostrazione di una democrazia che 
si è impegnata e si impegna a dare a tutti i suoi cittadini, senza 
distinzione di ceti, di settori e di territori, con livelli crescenti di 
vita, i presupposti per una più larga espansione umana e per una 
più intima e permeante partecipazione al bene comune. Non po- 
teva mancare allora, così come non manca oggi, pur in un quadro 
diverso, ad una democrazia impegnata in un'azione di rottura 
degli antichi squilibri, la consapevolezza della necessità di in- 
tervenire perché l'ambiente montano fosse riordinato fisicamen- 
te, economicamente e civilmente, anche nell'interesse dell'intera 
società nazionale. 

Non possiamo dimenticare, quindi, il significato politico di 
quelal legge, la quale — mi consenta, onorevole Lepre — ha rap- 
presentato proprio una politica di salvaguardia dei grandi valori 
umani della montagna: salvaguardia, beninteso, nella misura in 
cui ciò era possibile nel quadro di una dinamica per molti aspetti 
dirompente, che tutto ha travolto, e non soltanto in quei terri- 
tori, in termini di antichi aspetti economici e di antichi rapporti 
umani. 

Sicché, se certe trasformazioni, pur dolorose, sono avvenu- 
te, esse si collocano in una logica che per molti aspetti è positiva. 
E, in ogni caso, cosa sarebbe avvenuto, quali maggiori guasti si 
sarebbero avuti in termini di esodo, di abbandono di risorse e 
anche di disordine idraulico e idrogeologico, se quelle norme non 
avessero operato? Non possiamo, del resto, dimenticare ciò che 
esse hanno significato di operatività concreta e di risultati con- 
seguentemente ottenuti. Dobbiamo riconoscere invece che gli in- 
vestimenti compiuti, le riconversioni colturali a cui si è potuto 
dar luogo, la realizzazione diffusa di strade e di servizi civili, 
hanno dato un apporto di grande rilievo per consentire lo svi- 
luppo dell'agricoltura, l'affermazione del turismo, il migliora- 
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mento dei modi di vita e, in definitiva, l'aumento dei redditi per- 
sonali e il consolidamento delle possibilità di vita in quelle zone. 

Non a caso, del resto, non solo facendo riferimento a quella 
legge, si è sviluppata, via via negli anni, un'azione di adeguamento 
normativo intesa a consentire di far fronte alle esigenze più ur- 
genti che la stessa evoluzione della situazione veniva ponendo nel 
tempo. Basterebbe ricordare in tal senso, oltre che la legge del 
1962, le innovazioni introdotte dal primo e soprattutto dal se- 
condo « piano verde » con le norme sulla forestazione e con quel- 
le per le aziende silvopastorali. Ma essa ha costituito anche la 
base di altri interventi ordinari e straordinari, talché il finanzia- 
mento di oltre 267 miliardi di lire messo a disposizione dalla 
legge sulla montagna e da quelle che, in tempi successivi, hanno 
portato direttamente ad essa nuove possibilità finanziarie, sale 
— ove si considerino invece tutte le altre possibilità di inter- 
vento che hanno trovato applicazione secondo le stesse direttrici 
indicate da quel primo fondamentale provvedimento — ad oltre 
850 miliardi. 

Ciò senza considerare l’ulteriore apporto di 64 miliardi sta- 
bilito dal « superdecreto ». Queste cifre sono testimonianza di 
uno sforzo particolare riferendosi esse in larga misura a risorse 
e redditi che erano un tempo ben minori degli attuali. Non si 
tratta né di inadempienza né di carenze, onorevole Lizzero, si 
tratta di fatti concreti e di concrete realizzazioni. Del resto ho 
ricordato tempo fa in Commissione agricoltura che se guardassi- 
mo soltanto al passato niente potrebbe andare esente da critica 
perché le evoluzioni anche politiche che possono verificarsi fanno 
apparire superati indirizzi che ancora qualche anno prima ma- 
nifestavano la loro validità. « Nel 1947 — dissi — noi guarda- 
vamo all'agricoltura come ad un problema di dimensione locale 
o al massimo nazionale laddove oggi invece dobbiamo dare ad 
esso una dimensione quanto meno europea ». 

D'altra parte questo ci deve spingere ad un continuo esame 
critico non già per contestare quanto nel passato abbiamo fatto 
ma per cercare sulla base dell'esperienza e alla luce delle nuove 
prospettive nuovi e costantemente adeguati modi di azione. Ed 
in vero anche il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro ri- 
cordava che la legge sulla montagna ha avuto il grande merito di 
supplire alle molte carenze del passato, di portare immediato 
sollievo alle popolazioni montane e di avviare a soluzione molti 
problemi di sistemazione del suolo anche se rilevava che dopo 15 
anni non sembrava azzardato affermare e sostenere che l’intera 
materia dovesse essere riesaminata aggiornandola alla luce delle 
nuove realtà economiche e sociali e tenendo anche conto dell’at- 
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tività legislativa intervenuta nel periodo intercorso. Ha certo ra- 
gione dunque il relatore quando afferma che è la stessa rapida 
evoluzione del paese che si impegna ad una revisione. Una di- 
namica che se da un lato ha aperto nuove possibilità di valoriz- 
zazione richiede d'altra parte un'azione nuova e particolarmente 
incidente per assicurare in modo definitivo l'inserimento delle 
popolazioni montane nella società nazionale il cui rapido svilup- 
po offre a queste zone occasioni di redditi maggiori e di migliori 
modi di vita, nella misura in cui essa stessa si può avvantaggiare 
di un razionale uso delle relative risorse. Questa fu del resto la 
stessa intuizione politica che portò alla costituzione della com- 
missione di studio ed è il significato di quel brano della rela- 
zione al provvedimento governativo che lei ha l’altro giorno ri- 
chiamato, onorevole Lizzero. 

All’onorevole Lepre che con tanto appassionato fervore ha 
ricordato i grandi meriti, le virtù ed i valori della gente della 
montagna e che ha sottolineato come questa si allontani dalle zo- 
ne di origine perché non trova in essa le fonti di vita, all'onore- 
vole Cristofori che ha ricordato la dimensione anche umana del 
problema della montagna, devo dire quindi che concordo con 
loro. Ciò anche se dobbiamo riconoscere che è inevitabile ed eco- 
nomicamente giustificabile che parte delle popolazioni delle zo- 
ne montane scenda verso il piano alla ricerca o al richiamo delle 
occasioni di redditizio lavoro che questo presenta. Ma se l'esodo 
può forse costituire fattore di equilibrio di uomini e di risorse 
esso non può e non deve in ogni caso configurarsi come abban- 
dono e disconoscimento delle non certo trascurabili risorse della 
montagna. 

Vorrei anzi dire che proprio quella riduzione della popolazio- 
ne aumenta la responsabilità di coloro che rimangono in queste 
zone nella valorizzazione delle risorse disponibili e aumenta la 
nostra responsabilità nell’assecondarne ed orientarne gli sforzi. 
Vorrei aggiungere che questa comune responsabilità deve ricor- 
dare non solo l'avvicinamento della montagna e della società 
che in essa opera ai redditi e ai modi di vita delle popolazioni 
«delle pianure e delle città ma deve tendere a restituire alla mon- 
tagna un ruolo che ad essa compete di diritto e che deve riven- 
.dicare, quello cioè di contribuire al comune progresso. Infatti il 
progresso e il sostegno delle aree più deboli non debbono solo 
‘essere fatti fini a se stessi in una semplice prospettiva di allinea- 
mento allo sviluppo generale. Ciò può anche essere ponendosi 
come dovere della società di intervenire per assicurare equilibrio 
ed armonia tra tutte le sue componenti. Ma sarebbe uno sforzo 
in un certo senso sterile e privo di risultati continuativi se esso 
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non sì proponesse insieme, ed anzi come finalità fondamentale, 
la partecipazione piena dell'economia e della società montana ai 
circuiti economici e sociali del paese e al suo sviluppo. Questo 
è quindi l'obiettivo di fondo che dobbiamo proporre alla nostra 
azione. Ed in questo obiettivo io credo sia rispondente al nostro 
dovere (e in questo momento vorrei rispondere all’onorevole Giu- 
seppe Niccolai che dopo aver tanto tuonato brilla per la sua as- 
senza)... 


LIZZERO. Come sempre. 


NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ...credo sia 
rispondente al nostro dovere di un paese civile e progredito e 
che si richiami alla nostra volontà di dar luogo ad un progresso 
armonico sul piano economico e sul piano sociale in una proie- 
zione moderna, in una visione giusta del divenire, affermare che 
noi dobbiamo tendere a realizzare in primo luogo, anche nella 
moniagna, centri di vita operosa in cui le varie attività si asso- 
cino e si compenetrino, che siano componenti e partecipi del 
progresso economico e generale ed autonomi nel loro sviluppo 
e nella loro espansione; arricchita quest'ultima da quell’insosti- 
tuibile afflato umano che il contatto con la natura conserva ed 
alimenta. Con ciò stesso, dobbiamo tendere anche per la monta- 
gna, non a disperdere le relative popolazioni ma a confermarle 
ed a consolidarle. 

In questo senso, il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro sottolineava che è ormai superato il concetto che il pro- 
blema della montagna possa investire prioritariamente, anche 
se non in forma esclusiva, gli interessi del settore agricolo e pos- 
sa quindi essere avviato a soluzione come esclusivo fattore set- 
toriale. 

Credo, del resto, che la concezione prevalentemente agricola 
dei problemi della montagna ci derivi da un'antica tradizione e 
da un'antica realtà; da quando cioè le nostre popolazioni, nelle 
impossibilità di una diversa utilizzazione delle risorse, cercavano 
motivo di lavoro e di sussistenza mettendo a coltura terre sempre 
più marginali. : 

Oggi, per fortuna, i tempi sono cambiati; e se lo stesso esodo 
crea i presupposti per una più razionale ed attuale destinazione 
di queste zone, lo sviluppo generale consente la costituzione di 
nuove remunerative occasioni di lavoro e la creazione di redditi 
nuovi. Si può cioè avere in questa nuova prospettiva e orientan- 
do idoneamente lo sviluppo dell'economia montana, una sorta di 
capovolgimento nella destinazione economica prevalente di que- 
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ste zone: l'agricoltura cede il passo alle foreste, al turismo, alle 
tante altre possibilità senza per altro scomparire, ma in modo 
che forme estensive di valorizzazione agricola si accompagnino a 
nuove attività produttrici di reddito, sia a livello familiare sia a 
livello comprensoriale. 

Certamente — debbo dire — ciò non significa la scomparsa 
dell'agricoltura. Anche in questo quadro rimane affidato all'agri- 
coltura un posto rilevante; però su basi nuove. Non più nella ri- 
cerca affannosa della messa a coltura di piccoli appezzamenti 
marginali, ma in una visione integrata e ove necessario estensiva, 
valorizzando il pascolo, facendo perno sulla zootecnia, attraverso 
una spinta associativa che dalla gestione associata delle terre 
giunge fino alla trasformazione in comune dei prodotti. 

E la strada per la persistenza di aziende coltivatrici autono- 
me anche a carattere Pluri-familiare, e di aziende coltivatrici in- 
tegrate a part-time. 

E insieme all'agricoltura, insieme alla zootecnia, vi è il bo- 
sco nel suo triplice significato protettivo, produttivo e turistico. 
Perché, se proprio nelle terre marginali quell’azione di difesa 
e regolazione che era in qualche modo garantita dalla presenza 
dell'agricoltura e dai lavori dell'uomo può oggi nuovamente es- 
sere affidata al bosco, questa funzione non può, per molti aspetti, 
andare disgiunta dalla funzione produttiva, di cui, del resto, è 
ormai nota l’importanza anche nei riguardi di tutta l'economia 
del paese. Le due funzioni molto spesso si integrano fra loro e 


fanno del bosco un bene essenziale, un mezzo irrinunciabile di va- 
lorizzazione. 


LIZZERO. Quel che lei dice, onorevole ministro, si riferisce 
a quello che dovrebbe essere, non a quello che è adesso in mon- 
tagna. 


NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Certo. Noi 
stiamo facendo — mi pare — una legge che anticipa, anche. 


LIZZERO. Ella parla, però, come se in questo momento esi- 
stesse una simile situazione nella montagna. 


PRESIDENTE. Una legge guarda sempre al dover essere. 
Senza porre in questione i problemi dell'illuminismo, una legge 
è sempre rivolta al futuro. 


ESPOSTO. Queste stesse cose venivano dette anche quando 
| si discuteva la legge n. 991. 
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NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Non po- 
teva mancare un intervento dell'onorevole Esposto con una in- 
terruzione, 


ESPOSTO. Possiamo anche depennarlo dal resoconto. 


PRESIDENTE. Tutto deve essere riportato, non foss'altro 
per la storia. 


NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Ecco per- 
ché io credo nella necessità di un ulteriore sforzo programmato 
nel settore forestale che chiami ad operare — e ciò del resto fa 
il provvedimento all'esame — insieme con lo Stato, ove opportu- 
no, le regioni, gli enti locali e quanti in esso possono trovare un 
mezzo anche di salvaguardia e di accrescimento patrimoniale. 

E si integrano anche, quelle due funzioni, con la funzione 
turistica, secondo una tendenza che si accentua nel quadro di 
quel problema del tempo libero che assume crescente importan- 
za in una società in sviluppo come la nostra e che del resto può 
dare un apporto di grande rilievo al progresso di queste zone. 
È anche in questa prospettiva, infatti, che la montagna costi- 
tuisce una inesauribile fonte di ricchezza ambientale di valori 
paesaggistici e colturali, che vanno divenendo sempre più rari 
quanto più desiderati dalle masse urbane. Nello stesso tempo è 
però necessario difendere il bosco e tutte le zone montane dagli 
assalti di un turismo male inteso. E insieme vanno ricordate le 
vaste possibilità che si presentano anche ad affermazioni in questi 
territori di tante attività industriali connesse alle risorse o con- 
sone alla natura stessa delle popolazioni. 

Abbiamo ormai, in molte vallate, positivi esempi di afferma- 
zione di tali attività. Sicché, nella considerazione di questa pos- 
sibilità va respinta, soprattutto con riferimento alle zone mon- 
tane, la tesi dualistica che distingue tra zone pianeggianti e fer- 
tili e tra zone marginali ed interne, e va invece sostenuta la pos- 
sibilità di uno sviluppo che in modo armonico abbracci tutti i 
territori. 

Né può essere contrastata, con ciò stesso, l'attrazione eser- 
citata dai grandi centri urbani; può essere possibile però evitare 
— come ha rilevato l'onorevole Ciaffi — su un piano economico 
più generale i costi finanziari legati ai processi di concentrazio- 
ne, ed evitare, su un più generale piano sociale, i costi umani le- 
gati all'esodo territoriale, ed insieme quel processo di lenta de- 
gradazione della personalità umana che sembra connaturato ri- 
flesso dell'odierno progresso civile. Può essere colmato, in defi- 
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nitiva, il distacco economico, civile e psicologico tra le diverse 
aree del paese, e può essere impedito un abbandono, che com- 
porterebbe fra l’altro problemi connessi anche nel quadro della 
difesa del suolo. 

Vorrei ricordare che la Stessa risoluzione comunitaria, ap- 
provata il mese scorso a Bruxelles, sottolinea queste complesse 
possibilità, prevedendo tra l'altro da una parte, sia pure tra le 
misure a più lungo termine, che ad un processo di graduale rI- 
duzione delle superfici agricole si accompagni una vasta inizia 
tiva di rimboschimenti, a fini sistematori e ricreativi, cd auspi- 
cando, dall'altra parte, una più incisiva presenza comunitaria nel 
campo della politica regionale e sociale, | 

Io credo quindi, onorevole Bodrato — ella lo ha sottolinea- 
to — che la programmazione nazionale debba considerare que- 
ste possibilità e queste esigenze, e debba anzi segnare il mos 
mento del loro definitivo riconoscimento. Sul piano pratico, le 
sue indicazioni debbono però calare sul territorio, attraverso la 
valutazione dei modi concreti relativi alla sua utilizzazione ed 
alla sua organizzazione. : 

È in questo modo che ad aree intensive, metropolitane ed in- 
dustriali, potranno contrapporsi, con riferimento anche alle zone 
montane, aree libere ed estensive, a destinazione agritola o) 
forestale, o anche destinate alla conservazione dell'ambiente 
naturale, sì da consentire lo svolgimento di una funzione equili- 
bratrice sul piano tecnico e sul piano umano, anche nel quadro di 


una politica di tutela e ricostituzione della natura, delle sue ri- 
sorse e dei suoi valori. 


Ecco, onorevoli colleghi, io credo che sia questo il disegno 
operativo che ci deve muovere; credo che sia questo l'assetto 
che noi dobbiamo tendere a dare ai territori montani. Con tutto 
ciò che, evidentemente, questo assetto richiede in termini, da un 
lato, di presenza umana e di preparazione professionale e, dal- 
l'altro lato, di diffusione di infrastrutture e di servizi civili neces- 
sari a consentire, con il miglioramento dei modi di vita, l'affer- 
mazione di queste attività. ne 

Ed a me sembra che il provvedimento in esame crei in ma- 
niera valida i presupposti perché questi obiettivi — che sono 
obiettivi economici, ma che sono anche obiettivi politici, nella 
misura in cui, tra l’altro, presuppongono in modo nuovo di af- 
frontare i problemi — possano essere perseguiti. A 4 

Esso risponde, con ciò Stesso, positivamente ad una linea di 
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tendenza che sottolinea necessità di una crescente partecipazio- 
ne delle popolazioni, di una loro maggiore responsabilizzazione 
nel determinare le direttrici del loro stesso progresso. È la stessa 
intuizione, in ultima analisi, che ci ha spinto all'istituzione delle 
regioni. E certo non c'è da meravigliarsi, quindi, del giudizio 
globalmente negativo che della legge danno l'onorevole Niccolai 
ed i suoi colleghi del Movimento sociale italiano. 

In questo senso, il provvedimento prevede, in primo luogo, 
la ripartizione degli attuali territori montani, per la costitu- 
zione di zone omogenee sotto l'aspetto fisico, economico-sociale 
ed urbanistico-comprensoriale, sì da realizzare appunto un pri- 
mo presupposto territoriale per dare luogo a questi nuovi as- 
setti. Ed a tale scopo prefigura un quadro di utilizzazione delle 
diverse competenze che valorizza la funzione determinante delle 
regioni, esalta la capacità di apporto delle amministraioni pro- 
vinciali, dei diversi organi locali, della stessa Unione nazionale 
dei comuni montani, e riconosce il potere coordinatore dello 
Stato, affidando ad esso la realizzazione della carta della mon- 
tagna; ciò, anche se non possiamo ignorare la vastità globale di 
questo compito, da portare inoltre a termine in breve giro di 
tempo, ove sì consideri — ed è stato ricordato — che le zone 
riconosciute montane investono ormai quasi 15 milioni di ettari 
di terreno, e cioè circa la metà del territorio nazionale. 

Esso prevede, in secondo luogo, la predisposizione di piani 
quinquenanli, ma che si proiettino nella previsione delle possi- 
bilità di sviluppo zonali di almeno un decennio, per realizzare 
queste possibilità di progresso economico e sociale delle diverse 
zone, in un quadro però coordinato con tutti gli altri atti di pia- 
nificazione, sì da giungere ad una visione unitaria di obiettivi e 
di azioni. 

La predisposizione di programmi annuali di attuazione e la 
istituzione al centro di un fondo, opportunamente articolato per 
i diversi settori di intervento e da ripartire attraverso le diverse 
regioni, realizza il coordinamento con il programma nazionale, 
con tutti gli organi nazionali della programmazione, e riconosce: 
anche la funzione della regione nella sua capacità di mediazione 
dei diversi interessi locali. 

Vorrei dire che per questo aspetto la legge si propone ve- 
ramente come una legge di programma. 

In terzo luogo, essa affida alle comunità montane la predi- 
sposizione di questi piani e la loro attuazione, in un quadro che 
vuole assicurare la presenza diretta e la piena valorizzazione della 
volontà e delle capacità locali. 

È forse questo per noi, come ho sottolineato l'onorevole Bao- 
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drato che ha opportunamente fatto richiamo all'articolo 118 della 
Costituzione, l'aspetto più qualificante e determinante del dise- 
gno di legge, nella misura in cui proprio attraverso questa attri- 
buzione di iniziativa, attraverso le comunità locali, si realizza una 
più diretta forma di partecipazione e si riconoscono le capacità 
di autogoverno delle popolazioni montanare, anche se dobbiamo 
essere consapevoli di questa nuova dimensione attribuita alla 
comunità montana, che congloba e sintetizza la capacità dei sin- 
goliî, degli enti locali e degli enti pubblici che insistono in un de- 
terminato territorio. 

Se questa nuova ed ampia concezione determina certo delle 
necessità di adattamento presso le comunità montane che glà 
vantano una loro tradizione, una loro valida presenza e che ap- 
punto per ciò comunque si potranno trovare avvantaggiate nel- 
l'avvio, in questa proiezione più vasta, dei compiti ad esse at 
tribuiti, essa propone però impegni precisi e concreti, d'iniziativa 
e di realizzazione, in quelle altre zone in cui invece più lenta è 
stata a manifestarsi, o addirittura è ancora assente, questa pri- 
ma spinta associativa. ri 

Perché certo non faremmo cosa giusta e saggia, anche politi- 
camente, se questo provvedimento, che vuole determinare la 
crescita di quelle popolazioni e di quelle zone, rimanesse condi- 
zionato, nella sua attuazione e nei suoi stessi effetti, da una lenta 
affermazione di queste forme organizzative delle volontà locali. 

Del resto, su questo aspetto degli enti locali interessati ai 
problemi della montagna, della loro presenza, della loro capa- 
cità operativa, più lungo è stato l'esame e vorrei aggiungere, 
onorevole Lizzero, più controverso è stato il dibattito. 

Condivido l'opinione dell'onorevole relatore e cioè che la 
conservazione della pluralità degli enti è un fatto positivo, poi- 
ché consente di utilizzare esperienze di tecnici e strutture am- 
ministrative e tecniche di alto valore, fermo restando che la 
competenza programmatoria sia affidata alla comunità montana. 

In questo senso la soluzione adottata che prevede la parteci 
pazione alle comunità montane dei consorzi di bonifica montana e 
che dà possibilità ai consorzi dei bacini imbriferi di assumere le 
funzioni di comunità montana, adeguandone gli statuti, risponde 
a questa esigenza di logica istituzionale, tecnica e amministrativa 

Infine, a me sembra che la legge già incornici una opportuna 
attribuzione di competenze, quale deve aversi appunto nel nuovo 
quadro istituzionale, conseguente alla realizzazione delle regioni. 

Essa affida appunto alle regioni i compiti che più diretta. 
mente attengono allo sviluppo locale e alla programmazione lo- 
cale; i compiti che più direttamente derivano da una capacità 
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interpretatrice delle attese delle popolazioni. Ed affida allo Stato, 
al Parlamento nazionale e agli organi nazionali, una funzione 
di coordinamento a livello programmatico e di mediazione quin- 
di degli orientamenti e degli indirizzi delle diverse realtà zonali 
che si riassumono nella regione. Affida, altresì, ad essi una com- 
petenza diretta in quei settori i cui interessi trascendono i con- 
fini regionali per diffondersi su una proiezione interregionale o 
nazionale: i settori appunto della difesa idro-geologica — e ap- 
pare chiara qui la pretestuosità delle argomentazioni degli ono- 
revoli Niccolai e Menicacci a cui ha risposto l'onorevole Caroli 
e, poco fa, l'onorevole Della Briotta —, della difesa e della va- 
lorizzazione della natura ed anche, in maniera integrata con la 
competenza regionale, la difesa dagli incendi boschivi. 

Credo che non sia necessario, onorevole Lizzero, sottolinearle 
il quadro nazionale in cui si inserisce l’azione della difesa idro- 
geologica; quadro riconosciuto ormai non solo a livello tecnico, 
ma anche a livello politico. Perché non è dubbio che un'azione 
in questo campo è e deve essere una responsabilità comune, che 
supera i limiti regionali non solo per la dimensione dei bacini 
interessati, non solo per gli interessi che essa comprende, né 
solo per gli apporti finanziari richiesti, ma per l'esigenza di una 
visione globale dei problemi. Azione la quale, tra l’altro, trova 
ormai una nuova possibilità di rilancio attraverso quel provve- 
dimento approvato dal Consiglio dei ministri il quale per altro 
prevede uno stanziamento di 130 miliardi non già per 5 anni, 
bensì annuale. 

In effetti noi abbiamo ritenuto necessario questo provvedi- 
mento non per rinviare soluzioni definitive, ma per evitare an- 
che in questo campo soluzioni di continuità che impedirebbero 
il completamento di complessi sistematori. già iniziati, neutraliz- 
zandone gli effetti, e per evitare anche l'obsolescenza tecnica di 
opere già in corso, nelle more appunto che una legge definitiva, 
quale potrà derivare dalle indicazioni della Commissione Demar- 
chi e dalla indagine conoscitiva portata avanti al Senato, cì con- 
senta un'azione rinnovata. 

Così come non è dubbio che una politica di tutela e di ripri- 
stino dei valori e delle risorse naturali deve essere l’espressione 
della capacità di sintesi degli organi dello Stato, così come lo 
Stato deve ormai armonizzare la propria attività con quella de- 
gli altri paesi, proiettarla in una dimensione sopranazionale, nel- 
la misura in cui è il problema stesso che, per comune ricono- 
scimento anche degli organi e degli enti che ai diversi livelli si 
occupano di esso, finisce con l'assumere una dimensione sopra- 
nazionale. 
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In questo quadro si inserisce la norma dell'articolo 11, che 
tende alla formazione di unità ambientali da preservare e da ri- 
costituire in riserve naturali di preminente interesse nazionale. 
È un aspetto di un'azione più vasta, nel cui ambito il Ministero 
dell'agricoltura ha già assunto alcune iniziative, anche se con 
ogni probabilità altre iniziative, anche sul piano legislativo, si 
potranno rendere opportune, per far fronte a certe esigenze che 
a noi sono imposte dai problemi determinati da un modo di 
evolvere della nostra società e dallo stesso interesse nazionale. 

Ecco quindi, signor Presidente e onorevoli colleghi, le ra- 
gioni per cui il Governo condivide le linee di tendenza manife- 
state da questo provvedimento: perché esso è un provvedimento 
che assume insieme carattere programmatico e carattere istitu- 
zionale. E perché è un provvedimento che intende sottolineare 
e valorizzare l'apporto delle popolazioni, in una intuizione di ri- 
conoscimento della capacità e della volontà umana di realizzarsi 
e di esprimersi in un ambiente che ciò consenta. Certamente 
noi siamo consapevoli delle limitate dimensioni finanziarie del 
provvedimento. Ancor più, noi siamo'consapevoli però che que- 
ste norme potranno e dovranno richiedere ulteriori puntualizza- 
zioni ed adeguamenti in una visione globale, come rilevato dal- 
l'onorevole Di Lisa. Ma, intanto, esse realizzano sul piano con- 
creto una nostra direttrice di azione, stimolano le popolazioni, 
le volontà locali, vorrei dire che esse responsabilizzano queste 
popolazioni ad un lavoro impegnativo ed insieme rapido, nella 
misura in cui la loro stessa attuazione rimane affidata alle capa- 
cità locali di iniziativa. Perché le popolazioni della montagna — 
è questo il significato del provvedimento — debbono trovare 
soprattutto in se stesse, nella loro volontà, nel loro spirito asso- 
ciativo e comunitario la spinta per proseguire sulla strada del 
progresso. 

A queste popolazioni, al loro generoso operare, ai tecnici, 
agli operatori economici, a tutti gli amministratori premurosi ed 
instancabili della montagna italiana la comunità nazionale in- 
tende, quindi, oggi essere vicina. È questa la strada per raggiun- 
gere le prospettive che abbiamo di fronte e conservare al paese 
quella immensa ricchezza costituita dalle tradizioni di umanità 
e di civiltà di cui i territori montani sono custodi e le popola- 
zioni della montagna autentiche interpreti. 


(Applausi al centro ed a sinistra). 


La seduta, sospesa alle 12, è ripresa alle 16 con la approva- 
zione dei singoli articoli, terminando alle ore 20 con le dichia 
razioni di voto. 


LE DICHIARAZIONI DI VOTO (*) 


Presidente. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto sul com- 
plesso del disegno di legge l'onorevole Riz. Ne ha facoltà. 


ON. ROLANDO RIZ (S.V.P.) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, la legge in esame perviene 
alla nostra approvazione con notevole ritardo, ma in compenso è 
doveroso riconoscere che è stata ben meditata e ben elaborata dalla 
Commissione e che essa porterà un valido aiuto a coloro che svol- 
gono la loro faticosa attività lavorativa in zona di montagna e a 
difesa della montagna, lavoro che per giunta è accompagnato da scar- 
so reddito. 

Mi preme porre in rilievo che la provincia di Bolzano ha dato un 
particolare contributo ai problemi della montagna svolgendo una 
notevole attività legislativa ed amministrativa; e che nella nostra 
provincia hanno svolto una proficua opera i consigli di valle e i con- 
sorzi dei bacini imbriferi montani, che proprio in questa legge hanno 
trovato giustamente una ulteriore espressa conferma della loro unità 
e della loro validità. A questo proposito giova precisare che tali 
consigli di valle e i consorzi dei bacini imbriferi montani hanno nelle 
regioni a statuto speciale non solo funzione di applicare la legge per 
la valorizzazione della montagna, ma anche altre competenze locali 
che saranno anche in futuro salvaguardate dalla competenza delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

Poste queste premesse, daremo il nostro voto favorevole alla 
legge sullo sviluppo della montagna. 


Presidente. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto l’ono- 
revole Masciadri. Ne ha facoltà. 


(*) Resoconto stenografico. 
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ON. CORNELIO MASCIADRI (PSI) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, nell'annunciare il voto fa- 
vorevole del gruppo del partito socialista italiano alla legge sulla 
montagna, è doveroso da parte mia motivare le ragioni che ci hanno 
portato a questa conclusione. A 

Il dibattito serrato e intenso svoltosi in quest'aula in questi gior- 
ni — dibattito che ha fatto seguito a discussioni protrattesi forse fin 
troppo a lungo in Commissione e in comitato ristretto — ci ha reso 
convinti d'altra parte che le istanze fondamentali della gente della 
montagna erano state recepite in questa proposta di legge esaminata 
ed ora giunta alla nostra approvazione. È giusto rilevare che le di- 
scussioni qui avvenute erano il punto di arrivo di intensi dibattiti 
svoltisi in diversi convegni nel nostro paese con la partecipazione 
dei diversi interessati e dell'associazione che rappresenta i comuni 
montani. La cura che si è posta nel tenere i contatti con l’UNCEM, 
associazione — come ognuno ben sa — unitaria, ha facilitato molto 
le cose, ha concorso a formare una certa visione unitaria sui temi più 
qualificanti, per cui il problema, così scottante per sua natura, è 
giunto a noi già maturo e spogliato di quelle scorie che avrebbero 
potuto suscitare divisioni. Gli intensi dibattiti con l'UNCEM e nei 
‘convegni sono riusciti a chiarire almeno un aspetto della questione, 
che pareva ancora non ben chiara nel disegno di legge governativo 
originario, cioè che il problema della montagna non può essere Con- 
siderato solamente sotto il profilo agricolo, essendo invece un pro- 
blema complesso e composto di tanti problemi, tra i quali quello 
dell'agricoltura. Non era cioè sufficiente attenerci alle linee direttrici 
del 1952 e della legge n. 991, che all'atto della sua nascita era pur 
stata una legge importante e qualificante, forse una delle più organi 
‘cche, ma che ormai, in una situazione politica, sociale, economica € 
direi anche culturale diversa, è da considerarsi superata. Tutto ciò 
che di buono aveva potuto esprimere, l'aveva ormai espresso; non 
poteva dare più buoni frutti in una situazione profondamente mutata. 
Si è compiuto così un salto di qualità che va ad onore delle associa- 
zioni portatrici di questa volontà e del Parlamento che tutto ciò 
ha recepito. 

La montagna ed i suoi problemi si affrontano con una legge che 
deve sapere considerare gli aspetti complessivi della realtà della mon- 
tagna stessa, che sono quelli turistici, dell'artigianato, della piccola 
e media industria, aspetti che si aggiungono, e si fondono con la 
risoluzione dei problemi agricoli. 

Il ministro dell'agricoltura ha parlato prima, è stato sempre pre- 
sente, ha concluso poi il dibattito a nome e per conto non solo del 
Ministero di cui è titolare, ma a nome e per conto dei suoi colleghi 
titolari di altri ministeri interessati, in almeno pari misura, a che 
si affrontino e risolvano i mali di un numero così grande di zone € 
così vasto di popolazioni della nostra Italia. L'onorevole Natali rap- 
presenta certo qui anche il ministro dei lavori pubblici, per la parte 
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che riguarda la difesa idrogeologica del suolo, che pure non è proble- 
ma della sola montagna — non fosse altro perché i mali ed i danni 
si ripercuotono con intensità crescente al piano — anche se sarebbe 
stata auspicabile una maggiore e più precisa concatenazione del pro- 
blema della montagna con quello della difesa del suolo, di cui tanto 
si parla, e per il quale occorrerebbero, più che consensi, provvedi- 
menti e mezzi finanziari. 

Questa osservazione da me fatta — sia detto per inciso — ri- 
guarda tutto il problema della montagna italiana. Avrebbe comunque 
un'importanza determinante per l’Italia meridionale, che tramite i 
suoi rappresentanti ci ha fatto ancora una volta, e giustamente, 
ascoltare qualche lagnanza e qualche perplessità. 

È propizia l'occasione — nella certezza di non essere fuori tema 
— di richiamare l’attenzione del Parlamento sul problema della difesa 
idrogeologica del suolo, che tanto inchiostro ha fatto consumare, 
tanti studi ha ispirato, ed anche di alto livello e significato, e che 
tanti lutti ha provocato, lutti che potrebbero ripetersi anche domani. 

Detto e sottolineato ciò, vale la pena di ricordare che questa è la 
prima e più significativa legge quadro della nostra legislazione dopo 
l'avvento dell'ente regione; e tutto questo è per noi socialisti motivo 
di vera soddisfazione. Si codifica nella legge, direi, l'intervento delle 
regioni a statuto ordinario, di cui si riconosce la funzione di motore 
per quanto riguarda la realtà della montagna. È affermata inoltre la 
validità di organismi nuovi come le comunità montane, riconosciute 
come gli organi locali di programmazione decisionale ed operativa. 
Tutto questo è profondamente democratico, se per democratico si 
intende partecipazione delle popolazioni alla formazione del proprio 
destino e del proprio domani. Non dubito che questo atto di fede nella 
validità delle istanze di base, nella maturità dei montanari, sortirà 
il migliore effetto; non vi sarà nulla calato dall'alto, nulla avrà sa- 
pore di paternalismo, tutto avrà un ampio respiro democratico. 

Queste sono le considerazioni che avevamo già avuto modo di 
svolgere prima, e che intendiamo sottolineare ora, al termine del di- 
battito. Alcune zone di ombra, che pure esistono nella legge, così 
come in ogni risultato dell’azione umana, non ne offuscano la bontà. 
Si potrebbe discutere a lungo ed utilmente sulla funzione dei consorzi 
di bonifica, su altri organismi ancora che rimangono in montagna e 
che assicurano un apporto pluralistico di attività e di esperienze. Il 
domani ci dirà se sarà bene sopprimerli o garantirne la esistenza. Per 
oggi ci si poteva e ci si doveva preoccupare di un fatto fondamentale: 
che la funzione di sviluppo della vita nelle nostre vallate fosse asse- 
gnata alle comunità montane. Si è potuto e dovuto utilmente sotto- 
lineare — cosa che io ripeto e condivido — che i finanziamenti qui 
previsti sono insufficienti (come ha detto anche l'onorevole ministro 
a proposito dell'articolo 14) rispetto alle esigenze sempre trascurate 
della montagna, ed insufficienti anche rispetto agli obiettivi che 
ognuno di noi ha indicato per sanare i mali di sempre, accentuatisi 
negli ultimi anni al confronto del ritmo di crescita di altre zone e 
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di altri settori del nostro paese. Ma tant'è. I mezzi reperiti sono 
quelli messi a disposizione. Si tratta di usarli bene, di indirizzarli 
nelle giuste direzioni per riparare a situazioni difficili e per creare le 
premesse per ulteriori balzi in avanti e miglioramenti della legge 
stessa. 

Il gruppo del partito socialista italiano è quindi favorevole a 
questa legge. La voterà e il suo voto, unito a quello degli altri, è una 
prova di viva simpatia e di grande solidarietà verso le genti di mon- 
tagna che rappresentano una così grande forza numerica e spirituale 
del nostro paese. (Applausi a sinistra). 


PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto 
l'onorevole Compagna. Ne ha facoltà. 


ON. FRANCESCO COMPAGNA (PRI) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, quali che siano le riserve 
formulabili da noi a proposito di questo o di quell'articolo, esse non 
sono tali da non farci raccogliere l'esortazione dell'onorevole relatore 
per una sollecita approvazione della legge nell'interesse della mon- 
tagna e dei suoi abitanti. 

D'altra parte noi condividiamo la ratio di questa legge. È una ratio 
di restituzione, per così dire: di restituzione al bosco e al pascolo di 
terre che non hanno e che non possono avere altra vocazione se non 
quella del bosco e del pascolo; specialmente per quanto riguarda le 
montagne « calve », le montagne che « camminano », nel nostro Mez- 
zogiorno. 

Tuttavia, specialmente nel Mezzogiorno, lo ripeto, questa voca- 
zione è stata violentata. Lo diceva ai suoi tempi Giustino Fortunato, 
angosciato dai danni che una miserabile coltura del grano arrecava 
a suoli che non avevano alcuna vocazione per il grano. E lo diceva in 
questa aula Francesco Saverio Nitti quando, in un memorabile di- 
scorso, auspicava « una politica dei boschi e delle acque ». 

Perché una politica dei boschi e delle acque non è stata possibile 
fino a ieri? Perché la vocazione al bosco e al pascolo è stata violen- 
tata? Perché abbiamo lasciato grattare e fare a pezzi il suolo delle 
pendici meridionali e non soltanto meridionali? Perché la pressione 
demografica era altissima. Di qui il regime che Rossi Doria chiamava 
di latifondo contadino e che Scodellaro chiamava di minifondo; il 
regime onde la montagna è stata sottoposta a quella che i meridio- 
nalisti hanno definito una miserabile agricoltura di rapina. 

L'onorevole relatore ci ha ricordato che al censimento del 1961 
risultava ancora « stivata » nei territori montani una popolazione di 
circa 10 milioni di abitanti. Ancora troppi. È presumibile che al 
censimento del 1971 risulteranno sensibilmente diminuiti. 

Ma quanto più alta di oggi era la percentuale della popolazione 
montana ai tempi di Fortunato e di Nitti? Io non so, onorevoli col- 
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leghi, in quali dei nostri territori montani siamo ancora davanti ad 
un problema di decompressione demografica e in quali, invece, siamo 
già di fronte al problema di trattenere coloro che sono rimasti. Riten- 
go, però, che questa legge, se saggiamente applicata, possa valere in 
un caso e nell'altro. 

Perché l'esodo dalla montagna può essere un'occasione, una buona 
occasione per curare e risanare la montagna; ma può essere anche 
l'ultima sciagura se noi non sapessimo cogliere questa occasione. 
Buona occasione o ultima sciagura? Buona occasione, se noi sapremo 
intervenire tempestivamente — siamo già in ritardo — per sistemare 
la montagna. Ho scelto la parola « sistemare », ricordando un ormai 
lontano discorso del compianto Ceriani Sebregondi sulle «aree di 
sistemazione » del Mezzogiorno. Lo SVIMEZ e per esso Ceriani Se- 
bregondi, aveva distinto nel Mezzogiorno la pianura in « aree di svi- 
luppo integrale » e in « aree di sviluppo ulteriore »; e quasi il 60 per 
cento dei territori meridionali venivano considerati « aree di sistema- 
zione », prevalentemente montane, comunque povere di risorse. Ross! 
Doria disse allora che in queste aree la popolazione si sarebbe dovuta 
ridurre almeno ad un terzo, perché si potesse parlare di sistemazione. 
Ecco, io credo che ci siamo. E questo significa che il presupposto della 
sistemazione si è realizzato o sta per realizzarsi. 

Quali sono dunque gli interventi indilazionabili per queste aree? 
È diventata possibile la riconversione auspicata da Fortunato, ma 
essa non può avere inizio se non si costituiscono grandi aziende agro- 
silvo-pastorali, preferibilmente di proprietà dello Stato, o degli enti, 
con gestione cooperativistica. 

Mi sia consentito di aggiungere che se non si vuole recare grave 
danno al monte e al piano, il ritorno al pascolo non deve significare 
abbandono alle forze della natura, alle acque non imbrigliate, dei 
magri seminativi che, su quote frazionate e disperse, tenacemente 
persistono nelle piccole aziende familiari; ed inoltre che la ricostitu- 
zione del manto forestale deve tener conto della possibilità che — ri- 
cerca scientifica permettendo e aiutando — ci si possa orientare 
verso le specie di più rapido accrescimento, suscettibili di una più 
vasta gamma di utilizzazioni (cellulosa, resine, legname da opera, 
eccetera). 

Per quanto concerne il primo punto, io ritengo che si debba 
affrontare non soltanto il problema delle acque, ma anche quello della 
ricomposizione fondiaria, condizione pregiudiziale per creare le grandi 
aziende agro-silvo-pastorali di cui ho parlato. Oggi, che i fazzoletti 
di terra del cosiddetto latifondo contadino sono abbandonati ai 
vecchi e alle donne da coloro che partono per le città, sono diventati 
possibili interventi che appena dieci anni or sono erano del tutto 
impensabili. Vorrei, a questo proposito, ricordare quanto scrisse 
Dell’Angelo nel 1962: « Un compito non marginale degli enti regionali 
di sviluppo dovrebbe essere quello di porsi come acquirenti di terre 
destinate all'abbandono per dare così la possibilità agli emigranti di 
realizzare il loro patrimonio e per formare con tali terre nuove unità 
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di adatta dimensione per essere, da caso a caso, attribuite ad altri 
contadini o ad altri imprenditori privati o pubblici, come l'azienda 
demaniale delle foreste, o anche gestite direttamente come aziende di 
indirizzo silvo-pastorale ». 

Per quanto riguarda il secondo punto è da osservare che, s€ 
veramente le utilizzazioni industriali di cui fossero suscettibili le spe- 
cie prescelte per il rimboschimento potessero realizzarsi nei luoghi 
stessi del rimboschimento, o molto vicino, con risparmio dei costi, noi 
avremmo una propagazione dell'industrializzazione, e sia pure di 
alcune sue manifestazioni soltanto, nelle zone che sono le meno ido- 
nee per la localizzazione di altri tipi di attività industriali. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, se noi non sapessimo appro- 
fittare dell'esodo per avviare la ricomposizione ed il rimboschimento, 
per valorizzare nella montagna — come stamane efficacemente ci ha 
ricordato il ministro — il pascolo, e quindi una attività zootecnica 
non primitiva, ed il bosco nella sua triplice funzione, produttiva, 
protettiva e turistica; se noi sciupassimo questa occasione che l'esodo 
ci ha offerto, veramente in montagna non resterebbe più nessuno: 
si avrebbe l'estrema degradazione del suolo, l'ultima sciagura, e non 
solo per la montagna, ma anche per la pianura. 

Consapevoli di tutto questo e del valore della legge che stiamo 
per votare, del suo valore come strumento per una nuova politica 
della montagna, noi repubblicani votiamo a favore e affidiamo alla 
riflessione di un ministro abruzzese le poche considerazioni meri- 
dionalistiche con le quali abbiamo accompagnato l'espressione del 
nostro consenso. (Applausi a sinistra). 


PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto l’ono- 
revole Menicacci. Ne ha facoltà. 


ON. STEFANO MENICACCI (MSI) 


Signor Presidente, ritengo mio dovere prendere la parola, in ve- 
rità molto brevemente, per dichiarazione di voto, in quanto non 
siamo d'accordo con il giudizio espresso poc'anzi dall'onorevole mi- 
nistro dell’agricoltura, secondo il quale il disegno di legge al nostro 
esame presenta una notevole validità. 

Il gruppo del MSI, al quale mi onoro di appartenere, ha già 
ampiamente motivato — e non è il caso di ripeterle qui — le molte- 
plici ragioni di ordine vario che lo inducono a non valutare positiva- 
mente il disegno di legge avente per titolo: « Provvedimenti per la 
valorizzazione della montagna ». 

Dopo il lungo e travagliato iter parlamentare e politico seguìto 
da questo provvedimento legislativo, sin dal momento in cui venne a 
scadere la precedente legge sulla montagna (si era nel 1966), ci si 
attendeva in verità molto di più, qualcosa di radicalmente diverso, 
di decisamente innovatore, in virtù delle esperienze, più o meno 
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amare, acquisite per tanti lustri: uno strumento, cioè, capace di rin- 
novare profondamente la politica montana italiana. 

Una legge seria, a nostro parere, non poteva non tener conto 
organicamente, oltre che del problema della difesa idraulica e della 
conservazione del suolo — come è riecheggiato in ogni discorso dei 
colleghi che mi hanno preceduto — anche della valorizzazione di tutte 
le risorse montane e dell'apprestamento di mezzi e strumenti idonei a 
garantire la permanenza dell’uomo nelle zone montane. 

Sennonché nel provvedimento in esame, per più versi criticato da 
tutti i colleghi di ogni parte politica — e proprio per ciò il Governo 
non può menarne vanto — queste precise, imprescindibili linee di 
intervento sono per la massima parte ignorate e disattese nel loro 
sviluppo integrale, quando vi è, invece, tanta urgenza di provvedere. 

Anziché ad una vera e propria carta costituzionale della monta- 
gna, come si presume di definire la legge in esame, si è dato vita ad 
una mera carta costituente delle comunità montane, e nulla più; 
comunità montane politicizzate, tanto care alle sinistre italiane, che 
non sono espressione di tutte le componenti essenziali — poc'anzi, 
onorevole ministro, ella ha ascoltato la richiesta dei colleghi di parte 
comunista di sopprimere la vita dei consorzi di bonifica integrale, nei 
quali, quanto meno, vi è una certa rappresentanza degli imprenditori 
che operano e vivono nella montagna — che vivono, operano e pro- 
ducono nella montagna e, in quanto tali, sono discriminanti, i cui 
compiti istituzionali (anche questa ci pare una lacuna gravissima), 
specie in tema di programmazione, permangono per la massima parte 
indeterminati in un quadro regionale tuttora confuso, mentre, per 
converso, lo Stato, e per esso il Governo, cioè il potere esecutivo, 
rinunciano a svolgere un proprio ruolo, un proprio compito peculiare 
ed essenziale in favore della montagna, quel ruolo e quel compito 
che in realtà il Governo non ha saputo svolgere in passato. 

È questa fuga di responsabilità, questo passar di carte, come 
l'abbiamo definito, che noi intendiamo denunziare con la massima 
fermezza. Il tutto per di più, onorevole rappresentante del Governo, 
con un finanziamento assolutamente inadeguato, incapace perfino di 
rifare i boschi là dove sono stati distrutti dall'incendio, inadeguato 
cioè rispetto alle esigenze prepotentemente emerse in special modo 
le calamità naturali di questi ultimi annì le quali hanno colpito nel 
vivo con la montagna tutta la vita economica, tutta la vita sociale 
del nostro paese. 

Questo avevamo già detto e questo giudizio negativo siamo co- 
stretti a ripetere dopo aver preso conoscenza della portata degli 
emendamenti discussi e concordati al testo dal Comitato dei 9 e in 
parte accolti poc'anzi con il suo voto dalla Camera. Troppo poco, noi 
riteniamo, per modificare la sostanza del provvedimento che è ricco 
solo di qualche buon proposito e che quindi non muta nella sua 
insufficiente concezione originaria. 

La volontà politica che la legge manifesta non è proporzionata 
agli allarmi lanciati da autorevoli esponenti politici ed economici del 
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mostro paese, ricordati anche poco fa dal collega che mi ha prece- 
duto, non è proporzionata cioè alla realtà del paese la quale esige, 
per quanto attiene alla montagna, un impegno ben più organico, di 
gran lunga più serio, più sostanzioso finanziariamente, più vastamente 
‘ed intelligentemente programmato. Con questa legge, sostanzialmente 
plaudita e recepita dai comunisti, il Governo si illude, ripeto, si illude, 
di capovolgere gli indirizzi fin qui seguìti, di superare gli squilibri, di 
‘ovviare alle ingiustizie e di venire incontro, onorevole ministro del- 
l'agricoltura, alla montagna d'Italia e a quanti, e sono milioni, con- 
tinuano a viverci pur avendo tanti crediti da esigere e nessun debito 
da tacitare verso la parte residua della nostra comunità nazionale. 

Il nostro voto negativo vuol significare che la ragione rimane 
dalla parte di questi nostri creditori e non dalla parte del Governo, 
che anche con questo provvedimento rimane di gran lunga in debito 
verso tutti. 

Proprio per queste ragioni la nostra è una scelta che riteniamo 
informata a giustizia. (Applausi a destra). 


PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto 
l'onorevole Avolio. Ne ha facoltà. 


ON. GIUSEPPE AVOLIO (PSIUP) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero fare brevissime 
considerazioni per dare ragione della decisione del gruppo del 
PSIUP di astenersi nella votazione di questo provvedimento di legge 
a favore della montagna. 

È nota infatti, onorevoli colleghi, la nostra antica lotta per una 
politica nuova a favore della montagna, inquadrata in un'azione di 
carattere generale volta ad eliminare gli squilibri settoriali e terri- 
toriali e a determinare le condizioni per uno sviluppo equilibrato di 
tutte le zone del nostro paese. I colleghi avranno presenti in partico- 
lare anche le posizioni assunte specificamente su questo punto dal 
nostro gruppo parlamentare anche nel corso del dibattito sul primo e 
sul secondo « decretone » varati dal Governo lo scorso anno. Non 
abbiamo perciò bisogno di spendere molte parole oggi per mettere in 
risalto le valutazioni politiche della nostra parte sul problema della 
montagna. Ma forse non è inopportuno, sia pure rapidamente, ono- 
revoli colleghi, sottolineare ancora una volta i seguenti elementi: le 
condizioni precarie e di disagio in cui versano i cittadini delle zone 
montane, i costi sociali ed economici enormi già rilevati con efficacia to 
dal collega Granzotto che vengono fatti pagare a tutta la collettività 
a causa dell’esodo incessante dei nostri lavoratori dalle zone mon- 
tane, soprattutto dai giovani, e la enorme somma di sofferenze umane 
che tale esodo comporta, la mancata utilizzazione delle risorse di- 
sponibili, la degradazione del suolo, il disboscamento e il mancato 
rimboschimento col conseguente disordine nel regime delle acque di 
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cui ci si rende conto soltanto in occasione di eventi luttuosi o di 
calamità o di alluvioni. 

A nostro giudizio, dunque, tale realtà può essere modificata, non 
attraverso interventi settoriali che non potranno raggiungere mai, 
per quanto perfetti, l'obiettivo di eliminare le situazioni di squilibrio 
e di arretratezza produttiva, bensì mediante una politica nuova sul 
piano economico che abbia come sua base non già la salvaguardia 
degli interessi del capitale e del profitto privati, ma il soddisfaci- 
mento delle esigenze di progresso della maggioranza della popola- 
zione del nostro paese. 

Per le zone montane prospettive serie e concrete di sviluppo si 
possono aprire solianto attraverso una politica economica pianificata 
che disponga interventi tecnici e finanziari adeguati e idonei a creare 
le condizioni per il rilancio effettivo di tutte le attività produttive, in 
primo luogo di quelle agricole, come anche di quelle artigianali, 
industriali e turistiche. 

Naturalmente una nuova politica per la montagna come noi la 
concepiamo non può non avere come indispensabile corollario il 
deciso impegno di realizzare entro un arco breve di tempo tutte le 
opere che io definisco — per indicarne la natura con un termine solo 
— civili, vale a dire strade, luce elettrica, scuole, case, servizi sanitari, 
trasporti, telefono, opere cioè che possono rendere effettivamente 
meno precaria, più sopportabile, meno dura la condizione di vita dei 
nostri montanari. 

Bisogna mettere in risalto che una politica nuova per la montagna 
deve avere anche lo scopo non secondario di favorire lo sviluppo di 
nuove forme associative, di valorizzare gli strumenti nuovi di inter- 
vento nel quadro dell’avviato decentramento regionale capace di assi- 
curare l’effettiva e piena partecipazione delle genti della montagna. 
Intendo riferirmi esplicitamente alle comunità montane, ai consigli 
di valle, cioè a organismi di autogoverno che debbono provvedere ad 
elaborare il problema di sviluppo economico e sociale delle varie zone 
e poi a concorrere anche alla realizzazione di questo programma nel- 
l'ambito delle autonomie regionali. 

Siamo di fronte ad una situazione drammatica delle zone mon- 
tane del nord e del sud, che, a mio giudizio, possono essere tutte 
accomunate in un unico settore ad economia sottosviluppata derivante 
dal meccanismo di sviluppo capitalistico che, essendo incentrato sulla 
razionalità e l'efficienza, non è in grado di determinare l'equilibrio 
nel corpo sociale della nazione. La razionalità e l'efficienza, infatti, 
sono in netto contrasto con le ragioni del riequilibrio, giacché la 
prima va soltanto dove esistono le condizioni per un rapido accre- 
scimento del profitto, la seconda invece pretende e intende di risol- 
vere i problemi generali della collettività nazionale; e questi due 
elementi non possono trovare un accordo. 

Ecco perché proprio nel momento in cui il nostro paese passa da 
una economia prevalentemente agricola ad una economia prevalen- 
temente industriale, gli squilibri territoriali e settoriali piuttosto che 
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essere eliminati si accentuano perché sono la somma dei mancati 
interventi delle varie classi dirigenti sul piano storico ed anche le 
conseguenze inevitabili del processo di sviluppo capitalistico del 
nostro paese. 

Di fronte a questa realtà abbiamo fatto il nostro dovere, anche 
per quanto riguarda più specificamente il problema della monta- 
gna, presentando proposte e indicando le soluzioni che naturalmente, 
dal nostro punto di vista, potevano meglio servire per la soluzione 
organica dei numerosi problemi che prima ho sommariamente indi- 
cati e che il collega Granzotto ha ampiamente illustrato nel suo lucido 
discorso di questa mattina. 

Il provvedimento che la Camera si accinge a votare, pur essendo 
in più punti sostanzialmente diverso dalle proposte iniziali del Go- 
verno (desidero darne atto ai colleghi della maggioranza i quali hanno 
compiuto sforzi che noi apprezziamo per giungere a questo risultato), 
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tuttavia non è esente da critiche e non può avere la nostra completa 
approvazione. 


NATALI, Ministro dell’agricoltura e delle foreste. Onorevole Avo- 
lio, mai dare atto al Governo! 


AVOLIO. Onorevole ministro, ho dato atto degli sforzi compiuti 


dal Governo e dalla maggioranza. La maggioranza comprende il 
Governo. 


TERRAROLI. Il ministro vuole la medaglia! 


NATALI, Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Onorevole Ter- 


raroli, normalmente è l'onorevole Avolio che mi interrompe: una 
volta tanto ho voluto interromperlo io. 


AVOLIO. Onorevole ministro, apprezzo moltissimo questa sua 
ricerca di essere alla pari con un deputato dell'opposizione. La rin- 
grazio. 

Tali critiche sono state esposte in maniera lucida e argomentata 
dall'onorevole Granzotto, e io le confermo. Desidero solo rilevare che 
non è stato accolto nessun emendamento presentato dalle sinistre, i 
quali, pur senza modificare il quadro del provvedimento, potevano 
servire a rendere più incisivi ed efficaci alcuni elementi positivi, che 
è stato possibile — grazie anche alla lunga lotta delle genti della 
montagna — inserire nella legge. , 

Occorreva, ad esempio, liquidare completamente la presenza dei 
consorzi di bonifica, che sono organismi a carattere privatistico e 
organizzati con una struttura a carattere totalitario e dare maggiore 
possibilità di intervento alle comunità montane. Tralascio di mettere 
in risalto altri elementi che stanno a dimostrare come la disponibilità 
della maggioranza per una azione migliorativa del provvedimento di 
legge si è fermata ad un certo punto, oltre il quale non è stato possi- 
bile andare. Questa è la ragione per la quale non possiamo che 
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esprimere un nostro apprezzamento negativo del disegno di legge, 
nel suo complesso, anche se esso contiene alcuni elementi di novità, 
che valgono prevalentemente per le nostre regioni meridionali, dove 
i lavoratori, i contadini, i montanari potranno essere indotti a ricer- 
care le strade dell'associazionismo, per poter concorrere direttamente 
all'azione di rinascita delle zone montane delle nostre regioni meri- 
dionali. 

Desidero, ricollegandomi ad alcune considerazioni svolte poco fa 
dall'onorevole Compagna, dichiarare che noi siamo per una azione 
organica di intervento nei settori più deboli della nostra economia. 
Cioè — voglio essere più esplicito — desidero precisare che noi non 
riteniamo possibile risolvere i problemi né della montagna né del- 
l'agricoltura né delle regioni meridionali attraverso provvedimenti 
separati, attraverso interventi di carattere settoriale, attraverso inter- 
venti di carattere straordinario. 

Per queste ragioni, noi esprimiamo la nostra perplessità sulla 
efficacia che questo provvedimento potrà in realtà avere, se non sarà 
accompagnato da un intervento diretto dei contadini e delle popola- 
zioni interessate, i quali devono utilizzare gli elementi positivi conte- 
nuti nella legge, per poter fare appunto di questo disegno di legge 
un provvedimento sostanzialmente diverso da quello che è nella vo- 
lontà e nelle decisioni di alcuni settori della maggioranza. 

Noi facciamo perciò appello alle popolazioni della montagna 
italiana, perché si mobilitino per utilizzare questo provvedimento nel 
senso a loro più favorevole. 

Desidero aggiungere, onorevoli colleghi, che, a nostro giudizio, 
una politica per la montagna non può limitarsi soltanto a questi inter- 
venti, di cui si è discusso molto nel corso del dibattito, in Commis- 
sione e nel Comitato dei 9. Una politica organica e moderna per la 
montagna deve affrontare alcuni punti, che mi permetto di richia- 
mare all’attenzione della Camera. 

Il primo punto è quello del rimboschimento, che costituisce un 
problema fondamentale, che deve essere affrontato con dovizia di 
mezzi e che deve avere il primo posto nella scala degli interventi. 
Infatti dalla soluzione del problema del rimboschimento dipenderanno 
le sorti future non soltanto nelle zone montane, ma di tutto il com- 
plesso del nostro paese. Intendo dire che occorre eliminare tutte le 
spese a carattere migliorativo, a valle, per affrontare il problema del 
rimboschimento, che è fondamentale anche per avviare a soluzione 
l'altro problema della sistemazione idrogeologica. 

Noi sappiamo, per esperienze dirette, che tutte le volte che sono 
avvenute delle alluvioni, delle catastrofi nel nostro paese, successiva- 
mente si è pensato sempre ad opere di abbellimento a valle, trascu- 
rando di intervenire nell'azione necessaria di sistemazione ìdrogeo- 
logica, soprattutto attraverso il rimboschimento a monte. Sono espe- 
rienze che abbiamo fatto anche nel Mezzogiorno. Vorreì richiamare, 
ad esempio, ciò che è avvenuto nella meravigliosa costiera amalfitana 
nel 1954: una alluvione che ha distrutto ridenti cittadine, come Vietri 
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sul Mare, Maiori, Minori, provocando centinaia di morti e distrug- 
gendo il lavoro e la fatica di quelle laboriose popolazioni. Ebbene, 
gli interventi successivi non sono stati orientati ad affrontare le cause 
che hanno determinato un disastro di quella enorme portata, ma si 
sono limitati all'esecuzione di opere di abbellimento a valle che non 
hanno, a mio giudizio, eliminato il pericolo, che ancora incombe su 
quelle zone, di un'altra eventuale catastrofe delle stesse proporzioni. 

Ecco perché affermo che una politica della montagna deve avere, 
nella sua scala di priorità, due elementi caratterizzanti: quello del 
rimboschimento e quello della sistemazione idrogeologica, per elimi- 
nare i pericoli incombenti non soltanto sulle zone montane, ma su 
tutto il territorio nazionale. È necessaria, inoltre, un'azione per la 
creazione di aziende agro-silvo-pastorali e di industrie di collegamento 
per lo sfruttamento delle risorse e la trasformazione dei prodotti 
della montagna. È un'azione necessaria per creare le condizioni di 
carattere economico e sociale che permettano effettivamente alle po- 
polazioni interessate di vivere attivamente in quelle zone, condizione 
unica perché esse vi rimangano. Infatti, contrariamente a quanto af- 
ferma il collega onorevole Compagna, io non penso ad un ulteriore 
indiscriminato esodo dalle nostre montagne, perché proprio l'esodo 
dalle montagne, avvenuto in maniera indiscriminata e sotto la spinta 
della disperazione, ha anche agevolato i disastri che si sono verificati, 
in quanto l'assenza dell'uomo in queste zone, determinata dalla man- 
canza di lavoro, è stata anche una delle cause che hanno permesso il 
verificarsi di disastri di proporzioni così rilevanti, come quelli che 
abbiamo registrato. 

Credo che dobbiamo pensare anche ad una azione coerente ed 
organica per la promozione e lo sviluppo dell’artigianato, al fine di 
consentire a queste popolazioni di far fronte alle esigenze di un 
aumento effettivo del reddito che faccia loro guardare all'avvenire 
senza preoccupazioni. In questo ambito deve essere inserito il pro- 
blema del turismo, cioè non come una attività sostitutiva di queste 
che sono le attività fondamentali, organicamente collegate ad una 
politica della montagna, bensì come un loro elemento integrativo, che 
deve servire per fare uscire dal loro isolamento le zone montane e 
per inserirle in un più vasto circuito della vita moderna, come noi ci 
auguriamo. 

Onorevoli colleghi, poiché non vediamo presenti in maniera effi- 
cace questi elementi di una politica nuova per la montagna che mi 
sono permesso di illustrare in questa breve dichiarazione di voto, 
non possiamo votare a favore di questo provvedimento e pertanto 


annunciamo la nostra astensione. (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSIUP). 


PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto 
l'onorevole Terraroli. Ne ha facoltà. 


ON. ADELIO TERRAROLI (PCI) 


Signor Presidente, se la legge che stiamo per votare avesse ri- 
specchiato compiutamente le proposizioni di principio e le formula- 
zioni normative che in questo dibattito abbiamo sentito riecheggiare 
puntualmente, sia pure con accentuazioni diverse, in ciascuno degli 
interventi dei colleghi della maggioranza governativa e perfino (incre- 
dibile, ma vero!) nelle parole del ministro dell'agricoltura, non c'è 
dubbio che quello di noi comunisti sarebbe stato un voto di consenso, 
riservato quanto convinto. L'uso del congiuntivo e del condizionale 
non è un artificio retorico, con intendimenti polemici. Non è arbi- 
trario. Mi pare, al contrario, obbligato, direi necessario, se si vuole 
davvero cogliere, in tutte le sue implicazioni, il rapporto — non pro- 
priamente dialettico — che stringe, comunque, le ambiguità e gli 
equivoci di atteggiamento e di condotta dell’attuale maggioranza go- 
vernativa (se proprio la vogliamo considerare come un tutto) con 
l'impetuoso movimento riformatore che sta cambiando, e non da 
oggi, l'Italia: tutta l'Italia, anche quella di cui per oltre venti anni i 
governi democristiani hanno ignorato l'esistenza (salvo che per le 
tasse, i voti, le elegie di circostanza). 

Da qui l'ambiguità sostanziale di un provvedimento che, mentre 
innova profondamente gli indirizzi, gli obiettivi, gli strumenti (anche) 
della politica nazionale nei confronti della montagna, trattiene tuttavia 
tra le pieghe del suo dispositivo legislativo condizionamenti e vincoli 
centralistici che ne limitano le potenzialità riformatrici. 

Ancora stamane lo stesso relatore, mi pare coerentemente con 
gli orientamenti prevalenti nel dibattito e con le attese stesse del 
paese, riecheggiate anche qui attraverso il telegramma del consiglio 
regionale lombardo, ha formulato tre precise richieste che mi pare 
valga la pena di ricordare: ha chiesto la completa regionalizzazione 
delle competenze e delle funzioni della politica di riequilibrio nei 
confronti delle zone montane; ha chiesto che fosse affermata chiara- 
mente la competenza primaria — non comprimaria — della comunità 
montana nella programmazione subregionale; ha chiesto infine, e non 
per ultimo, l'aumento dell'impegno della spesa in questa direzione. 
A me interessa adesso vedere se poi in sede di votazione degli articoli 
il relatore si sia lasciato sopraffare da una vocazione « governativi- 
stica », dicendo quindi quelle che erano coerenti formulazioni di 
principio al rango di semplice supplica. Quello che mi interessa sotto- 
lineare è che se fossero state accolte queste tre richieste il dispositivo 
avrebbe assunto una sua limpida coerenza e, quello che conta di 
più, sarebbe risultata inequivocabile la volontà politica riformatrice 
della gran parte di questa Assemblea. 

Il Governo, invece, cioè il ministro della agricoltura, pur tra mille 
dichiarazioni di buona volontà, ha opposto a queste richieste un 
silenzio-rifiuto davvero degno di miglior causa. Il Governo si quali- 
fica naturalmente per quello che è (ed anche questo mì interessa 
molto relativamente). Ma se davvero vale la regola che a ciascuno 
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dobbiamo dare il suo e poiché credo che l'impegno nei confronti 
della montagna non si esaurisca certo con l’adozione del provvedi- 
mento che stiamo votando, quello che mi interessa, al di là di una 
fin troppo facile polemica con il Governo, è di vedere se è possibile 
incominciare fin da adesso a chiarirci insieme, in un confronto aperto 
di valutazioni critiche, come si sia potuta « congelare » in questo 
dispositivo una tale ambiguità. E in questo senso mi permetto, senza 
alcuna presunzione o iattanza, ma come avvio di un confronto che 
credo debba continuare, di porre due domande alle forze regionaliste 
presenti nella maggioranza, in particolare alle forze autonomistiche, 
regionalistiche della democrazia cristiana, oltre che naturalmente al 
partito socialista italiano. 

La prima domanda è che forse varrebbe la pena di chiedersi se 
la « filosofia » autonomistica propria del pensiero cattolico, che pure 
rappresenta una conquista culturale importante del pensiero contem- 
poraneo nel nostro paese, proprio perché si alimenta più di una con- 
.‘cezione federalistica che di una concezione unitaria della organicità 
delle articolazioni autonomistiche, non sia stata forse una delle ra- 
gioni di fondo della sostanziale ambiguità del quadro istituzionale- 
operativo che definisce la natura, le competenze e le funzioni del 
nuovo istituto (la comunità montana) senza precisare tuttavia in 
modo chiaro e coerente i rapporti che vengono a istituirsi tra questo 
nuovo istituto di democrazia rappresentativa e il sistema delle auto- 
nomie nel suo complesso. 

La seconda domanda è se non è nella tentazione ricorrente nelle 
forze regionalistiche della maggioranza di operare per linee interne 
‘(direi per strappi), con il sia pur nobile fine di aprire varchi alla 
presenza delle regioni e al recupero del sistema autonomistico nel- 
l'ordinamento statale, che si deve rinvenire la ragione della sopravvi- 
venza, anzi forse sarebbe meglio dire del rafforzamento, di quella 
‘autentica ipoteca fatta di differenze e di prevenzioni antiregionali- 
stiche (quando non anche di spoliazione delle prerogative costituzio- 
nali delle regioni e delle autonomie locali) che è tipica della menta- 
lità del Governo, che su questo terreno, tende sempre di più a istitu- 
zionalizzarsi come vera e propria corporazione di ministeri. 

L'hanno detto tutti: questa sarebbe dovuta essere una legge di 
‘princìpi. Ma per essere una legge di princìpi, una legge-cornice, una 
legge-quadro (chiamiamola come vogliamo), il dispositivo di questo 
provvedimento si sarebbe dovuto limitare ad individuare — da una 
parte — i valori e le priorità, gli indirizzi e gli obiettivi, gli strumenti 
e i mezzi al fine di una piena utilizzazione e valorizzazione delle ri- 
sorse umane e materiali disponibili nelle zone montane, affidando al 
nuovo programma quinquennale la sistemazione di questi valori, di 
queste priorità, di questi indirizzi, di questi obiettivi nel quadro di 
‘una politica di riequilibrio generale del paese e — dall'altra — limi 
tarsi ad individuare il quadro istituzionale di strumentazione politico- 
‘operativa di una simile politica per lasciare alle regioni e ai comuni 
di definire, nelle rispettive sfere di competenza, le funzioni e i poteri 
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della comunità montana intesa come livello di programmazione subre- 
gionale e, insieme, sovraccomunale. 

In funzione di una simile impostazione il finanziamento dei primi 
interventi nelle zone di montagna si poteva risolvere con una sem- 
plice norma transitoria che, pur conservando le somme messe a dispo- 
sizione dal Ministero del tesoro e senza procurare il crepacuore al 
« ministro della cassa », consentisse tuttavia di coprire il vuoto di 
interventi e di soluzioni che si è aperto dal momento in cui è scaduta 
la legge n. 991 e che deve trovare la sua conclusione nel momento in 
cui il Parlamento adotterà il secondo piano quinquennale del paese. 
Invece, in questo dispositivo, noi rinveniamo fondamentalmente due 
difetti che non sono soltanto due limiti: il primo è che, così come qui 
viene concepita, la comunità montana rischia una collocazione ambi- 
gua nel sistema delle autonomie in quanto prefigurata come corpo 
istituzionale a latere del sistema vigente, mentre ancora una volta, 
attraverso la sopravvivenza dei consorzi dei bacini imbriferi montani, 
dei consorzi di bonifica montana, delle aziende forestali e di tutti 
questi enti e istituti, si introduce un elemento di conflittualità per- 
manente e paralizzante di competenze che rischia di impedire al 
nuovo istituto, che con questa legge si è voluto definire, di esprimersi 
in tutte le sue potenzialità. 

Il secondo difetto, ancor più grave, è che il finanziamento — defi- 
nito, per altro, veramente esiguo dallo stesso relatore — configura 
ancora una volta la conservazione di quel sistema di contributi « a 
pioggia » che, oltre che essere così esigui, sono anche inutili in quanto 
dispersi in mille rivoli e, insieme, pretende di configurare una prede- 
terminazione verticistica e burocratica delle destinazioni di questi 
contributi. E non si può certo dire che questi 116 miliardi si possano 
definire (come qualche oratore della democrazia cristiana, forse con 
uno sforzo eccessivo di buona volontà, ha preteso definirli) una 
spesa aggiuntiva: semmai sono una spesa sostitutiva, in parte sosti- 
tutiva addirittura di competenze regionali, quando non anche dupli- 
cativa di interventi che pure spettano allo Stato e già dovrebbero 
avere una copertura in bilancio. 

Per concludere, signor Presidente e onorevoli colleghi, noi moti- 
viamo la nostra astensione con un duplice ordine di ragioni. In primo 
luogo, perché intendiamo dare una valutazione positiva dell'impegno 
che unitariamente nell'iter di questo provvedimento hanno assunto 
e assolto, sia pure in modo diversificato, le forze regionaliste presenti 
in questa Assemblea. Un impegno assunto e assolto in modo tale da 
portare alla liquidazione definitiva (così almeno ci auguriamo), circa 
la politica nazionale nei confronti della montagna, della vecchia, supe- 
rata e dannosa concezione della legge speciale. A questo proposito 
vorrei ricordare al ministro Natali, se me lo consente, che la legge 
n. 991 è stata « così benemerita », che tutti i gruppi regionalisti pre- 
senti nella Commissione agricoltura della Camera, appena si sono 
accorti che il disegno di legge governativo non era altro che una 
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mera riedizione di quella legge, non ne hanno neanche voluto sentir 
parlare e sono passati oltre. 

E insieme ci asteniamo perché, nonostante tutti i limiti, i vincoli, 
i condizionamenti, nonostante le riserve e le diffidenze antiregionali- 
stice e antiautonomistiche, nelle sue formulazioni normative più im- 
portanti questa legge precostituisce le condizioni per ulteriori sostan- 
ziali innovazioni nella politica nazionale nei confronti della montagna. 

La nostra astensione si motiva soprattutto, però, nella fiducia 
che noi riteniamo che tutte le forze regionaliste debbano avere negli 
strumenti di autogoverno e di partecipazione che con questa legge si 
affidano nelle mani dei cittadini di questa che fino ad oggi è stata 
un'altra Italia; una fiducia che è motivata soprattutto dal fatto che 
questi strumenti sono in buone mani e saranno certamente usati 
bene. Le lotte della Valle Susa come della Valtellina contro la smobi- 
litazione delle fabbriche, la tenacia con cui la Valle Mosso ha com- 
battuto e vinto l'alluvione e l'estraneità colpevole del Governo, la 
conquista del diritto alla vita strappato alla violenza distruttiva della 
natura e del sistema dalle popolazioni del Vajont, le lotte per il lavoro 
e le riforme che in questi anni hanno visto mobilitate le popolazioni 
delle Alpi lombarde come dell'Appennino lucano, hanno rotto definiti- 
vamente l'isolamento della montagna. Ma di più ancora queste lotte, 
questo impegno delle popolazioni della montagna sono la premessa 
reale perché il prossimo appuntamento ci trovi davvero tutti quanti 
più convinti e più maturi per riunire finalmente la montagna al 
resto del paese. (Applausi alla estrema sinistra — Congratulazioni). 


PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto 
l'onorevole Colleselli. Ne ha facoltà. 


ON. ARNALDO COLLESELLI (DC) 


Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho l'onore e la responsa- 
bilità di dichiarare il voto favorevole del gruppo democratico cristiano 
al presente provvedimento: voto già sottinteso attraverso i numerosi 
e qualificati interventi dei colleghi del nostro gruppo, che hanno avan- 
zato, sempre con spirito costruttivo, anche qualche riserva critica 
su aspetti particolari, espressa in emendamenti anche recepiti dalla 
Commissione e dal Governo. 

Il provvedimento che ci apprestiamo a votare è, per noi, una 
risposta valida e pertinente, anche se non definitiva, data al vaglio di 
una nuova esperienza, alla pur lunga attesa della montagna italiana, 
resa più evidente e pressante non soltanto dalla scadenza della legge 
fondamentale, n. 991, emanata fin dal 1952, e poi più volte prorogata, 
ma soprattutto da una mutata realtà sociale, economica e umana, che 
interessa la gente della montagna nel contesto delle profonde trasfor- 
mazioni economiche e sociali che hanno investito l’intera comunità 
nazionale. 
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Noi non soltanto non accettiamo, ma respingiamo alcune consi- 
derazioni, per la verità seppure pertinenti agli argomenti, avanzate 
qui dagli oratori del Movimento sociale italiano. 

Neppure condividiamo il giudizio negativo, testé ribadito, espresso 
dagli oratori di parte comunista alla legge n. 991. La sua applicazione 
— lo attestano i montanari interessati — è risultato pur sempre uno 
strumento pertinente ed importante, stante le condizioni ed i tempi 
cui tale legge è stata dettata e voluta per la montagna italiana. 

Oggi la nuova realtà della montagna esige una più viva partecipa- 
zione, libera e democratica, dei suoi abitanti al proprio autogoverno, 
che vuole il montanaro non oggetto, ma soggetto attivo e responsa- 
bile del proprio destino. Questo è certamente lo spirito animatore del 
nuovo provvedimento, come giustamente ha affermato, nella sua re- 
plica dopo la discussione generale, il ministro Natali, cui esprimiamo 
la nostra riconoscenza, non solo per la costante sensibilità e diligente 
cura nel promuovere e sostenere la presente legge, ma anche per la 
costante presenza nelle varie circostanze in cui sono stati trattati i 
problemi della montagna italiana. Non ultima di queste circostanze 
— lo ricordiamo anche a titolo di esperienza e presenza personale — 
è stata quella del congresso nazionale dell'Unione nazionale comuni 
ed enti montani, celebratosi in Firenze, che ha visto raccolti in una 
approfondita discussione dei problemi i rappresentanti qualificati di 
oltre 2.500 comuni ed enti montani associati. 

Diamo, del pari, atto al relatore onorevole Della Briotta del- 
l'obiettivo richiamo all’iter legislativo preparatorio del presente prov- 
vedimento e delle difficoltà incontrare (argomentazioni che, almeno 
in parte, giustificano i lamentati ritardi), unitamente — nella fase 
iniziale al co-relatore onorevole Ceruti e, quindi, ai componenti 
del Comitato ristretto, presieduto dall'onorevole Truzzi, i quali, in 
numerose e faticose sedute, dopo avere approfondito tutti gli aspetti 
del complesso problema della montagna, con diretta esperienza e 
competenza, pur nell’ambito di difficoltà e divergenze derivanti ovvia- 
mente da diverse posizioni politiche, hanno pur saputo e voluto con- 
cludere i lavori, approntando il testo unificato ed evidenziando i fon- 
damentali punti di convergenza. Essi sono partiti dal provvedimento 
governativo, ma hanno tenuto conto delle osservazioni del CNEL for- 
mulate nel maggio 1968 e le hanno recepite in buona parte nel pre- 
sente testo. Detto parere è stato opportunamente recepito nella rela- 
zione nonché nel testo del provvedimento legislativo di iniziativa del 
senatore Mazzoli, proposta-sintesi della stessa UNCEM. 

Nessuna legge (e questa in particolare) può soddisfare esigenze 
singole o settoriali, come non può risolvere tutte le preoccupazioni 
della montagna italiana, che si articolano in una complessa varietà 
di diversificazione di problemi, dovuti non soltanto al sistema geo- 
grafico ed orografico ma soprattutto alla diversità storica ed ambien- 
tale, alle secolari tradizioni delle singole zone montane, dall'arco 
alpino degli Appennini centrali e meridionali, fino ai promontori insu- 
lari. Torna ancora di grande rilievo il riconoscimento esplicito della 
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potestà legislativa conferita alle regioni e sancita dagli articoli 117 e 
118 della Costituzione; il riconoscimento, cioè, istituzionale (princi- 
pale ragione innovatrice del presente provvedimento) della comunità 
montana, che si configura nella sua nuova struttura democratica non 
soltanto perché principale destinataria degli interventi sulla base, si 
è detto, di piani di sviluppo pluriennali e di piani annuali di inter- 
vento, ma anche perché tale comunità montana diviene perno ope- 
rativo e programmatico, gradualmente riassuntivo delle attività di 
altri enti riconosciuti e tuttora operanti, per legge propria, nell'ambito 
della montagna italiana, quali i comprensori di bonifica montana e i 
consorzi del bacino imbrifero montano, di cui si è molto parlato 
anche durante questa discussione. 

Vorrei qui accennare brevemente al valore della grande tradi- 
zione storica di alcune comunità montane. Mi sia consentito fare rife- 
rimento alla magnifica comunità cadorina che fin dal '500 ebbe i suoi 
statuti e il riconoscimento dell'autogoverno da parte della Serenis- 
sima. Questi statuti hanno operato fino all'inizio della dittatura 
fascista, poi sono scomparsi. Oggi hanno un valore morale se non 
anche un valore operativo ma stanno a dimostrare in questa secolare 
esperienza il valore dell'autogoverno della comunità montana. 

Possiamo ancora affermare con convinzione che questo provvedi- 
mento non è una semplice legge di intervento pubblico o a sfondo 
amministrativo. Essa deriva per noi da una decisa volontà politica 
tenacemente perseguita ed è sostanzialmente, se non nella dizione, 
una legge di riforma e di indirizzo coerente all'impostazione program- 
matica del Governo di centro-sinistra per una nuova ed adeguata 
politica della montagna. Non abbiamo alcun dubbio che l'apporto di 
valutazione e di esperienza degli amministratori della montagna (essi 
sono in grandissima maggioranza appartenenti alla nostra parte poli- 
tica: lo affermo solo per le nostre maggiori responsabilità che ne 
conseguono) nel loro senso spiccato ed esemplare di misura e di 
responsabilità sapranno, in forza del nuovo impegno pur sempre nella 
fedeltà alle loro tradizioni civili e democratiche, utilizzare questo 
nuovo strumento legislativo per il progresso morale e materiale delle 
popolazioni montane, superando nel contempo le remore che deri- 
vano dall'esiguità dei fondi impegnati, come si è convenuto da ogni 
parte, ma sapendo essi bene come amministrarli per lunga tradizione 
di correttezza e competenza amministrative.. 

Siamo altresì convinti, infine, che questa legge potrà opportuna- 
mente essere integrata ed armonizzata con i provvedimenti program- 
mati da parte del Governo per la difesa del suolo e per la protezione 
della natura. Aggiungo alla estensione del potenziamento dei parchi 
nazionali e delle riserve naturali: strumenti tanto urgenti quanto 
indispensabili per garantire alla montagna il suo sviluppo, il suo pa- 
trimonio naturalistico e paesaggistico indispensabile fonte di pro- 
gresso economico e sociale. Significativo a tal proposito è l'articolo 
10, molto discusso, prima abbandonato e quindi inserito nel testo 
unificato che riguarda la difesa dei boschi dagli incendi. 
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Noi diamo il nostro voto favorevole a questa legge perché essa 
rappresenta un doveroso atto di solidarietà del Parlamento nei con- 
fronti della montagna italiana, un riconoscimento al montanaro della 
parità di diritti e non soltanto di doveri. Quale non è stato il contri- 
buto del montanaro, bandita ogni retorica ed ogni intendimento 
demagogico, in pace e in guerra, per un effettivo suo inserimento nel 
progresso economico della intera società nazionale? In tempo di guer- 
ra di liberazione la montagna italiana non soltanto è stato rifugio di 
quanti volontariamente ed a prezzo di sacrificio e di sangue hanno 
partecipato alla Resistenza, ma le popolazioni nella quasi loro tota- 
lità hanno dato sostegno nonostante la carenza e l'insufficienza dei 
mezzi alla lotta per la guerra di liberazione. 

Per questo ancora (non è solo un auspicio, ma è una concreta 
prospettiva), si profila per le popolazioni montane, pur nelle difficoltà 
ed imprevedibilità dei tempi e delle situazioni, in forza di questo 
nuovo strumento legislativo, la possibilità di ridurre il grave ed ancora 
pressante fenomeno dell'emigrazione e dell'esodo forzato dei monta- 
nari in cerca di un lavoro più redditizio in patria o all’estero, e di 
conservare le forze lavorative specie, quelle più giovani, nell'interesse 
proprio e dell'intera comunità nazionale. (Applausi al centro). 
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IL TESTO APPROVANO 


NUOVE NORME PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


TESTO UNIFICATO 
DELLA COMMISSIONE 


TITOLO I 


ORGANIZZAZIONE 
E SVILUPPO 
DELLA MONTAGNA 


Art. 1 
(Finalità) 


Le disposizioni della presente 
legge sono rivolte a promuovere, 
in attuazione dell'articolo 44, ul- 
timo comma, della Costituzione, 
la valorizzazione delle zone mon- 
tane favorendo la partecipazio- 
ne delle popolazioni, soprattutto 
attraverso la comunità montana, 
allo studio e all'attuazione di 
organici e coordinati interventi 
pubblici e di incentivazione della 
attività privata, nel quadro delle 
indicazioni del programma econo- 
mico nazionale. 


Art. 2 
(Finalità e mezzi 
per il loro raggiungimento) 


La presente legge si propone: 
1) di procedere, nel quadro 


EMENDAMENTI APPROVATI 
DALLA CAMERA IL 284-71 
su proposta del Comitato dei 
nove (1), del Governo (2) e dei de- 
putati Lizzero ed altri(3), Bo- 
drato ed altri(4), Bianco(5), 
Mengozzi ed altri(6), Fioret e 

Riz (7). 


Art. 1 


Approvato senza modifiche. 
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della programmazione economica 
nazionale e regionale, ferme re- 
stando le attribuzioni dello Stato 
nel settore della difesa del suolo 
e in quello della protezione della 
natura, alla eliminazione degli 
squilibri di natura sociale ed eco- 
nomica tra le zone montane e il 
resto del territorio nazionale, me- 
diante una serie di interventi in- 
tesi a: 


a) dotare i territori montani, 
con la esecuzione di opere pub- 
bliche di bonifica montana, delle 
infrastrutture e dei servizi civili 
idonei a consentire migliori con- 
dizioni di abitabilità ed a costi- 
tuire la base di un adeguato svi- 
, luppo economico; 


b) sostenere, attraverso op- 
portuni incentivi nel quadro di 
una nuova economia montana in- 
tegrata, le iniziative di natura 
economica idonee alla valorizza- 
zione di ogni tipo di risorsa attua- 
le e potenziale; 


c) fornire alle popolazioni re- 
sidenti nelle zone montane, rico- 
noscendo alle stesse la funzione 
di servizio che svolgono a presi- 
dio del territorio, gli strumenti 
necessari ed idonei a compensare 
le condizioni di disagio derivanti 
dall'ambiente montano; 


d) favorire la preparazione 
culturale e ‘professionale delle 
popolazioni montane; 


2) di realizzare gli interventi 
suddetti attraverso piani zonali 
di sviluppo da redigersi e attuarsi 
dalle Comunità montane e da 
coordinarsi nell’ambito dei piani 
regionali di sviluppo. 
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Al n. 1 lettera a), dopo le pa- 
role opere pubbliche, aggiungere 
«e».(1) 


Art. 3 
(Suddivisione delle zone montane 
- Revisione dei comprensori di 
bonifica montana - Carta della 

montagna) 


Ferme alla data di entrata in 
vigore della presente legge le de- 
terminazioni dei territori monta- 
ni, in applicazione dell’articolo 1 
della legge 25 luglio 1952, n. 991, 
sostituito dall'articolo unico del- 
la legge 30 luglio 1957, n. 657, non- 
ché dell'articolo 2 della legge re- 
gionale del Trentino-Alto Adige 
8 febbraio 1956, n. 4, i territori 
montani di cui sopra saranno ri- 
partiti con legge regionale in zo- 
ne omogenee sotto l'aspetto fisi- 
co, economico-sociale ed urbani- 
stico-comprensoriale, entro un an- 
no dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Le delimita- 
zioni dei comprensori di bonifica 
montana già eseguite ai sensi del- 
l'articolo 12 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 10 giu- 
gno 1955, n. 987, dovranno essere 
riadottate o corrette in base a 
criteri di unità territoriale e di 
omogeneità geografica, economi- 
ca e sociale, con il fine precipuo 
di individuare zone che consenta- 
no la elaborazione e l'attuazione 
della programmazione sovracomu- 
nale. 

Per l'attuazione di quanto sopra 
le regioni dovranno sentire i rap- 
presentanti della Unione naziona- 
le dei comuni ed enti montani 
(UNCEM), delle amministrazioni 
provinciali, dei Consigli di valle 
o Comunità montane, dei consor- 
zi di bonifica montana e dei con- 
sorzi di bacini imbriferi montani 
esistenti in ciascuna regione. 

Il Governo è delegato ad ema- 


Art. 3 


Al secondo periodo del primo 
comma soppressione delle parole 
« dei compensori di bonifica mon- 
tana ». (1) 

Al primo comma, dopo le pa- 
role: dovranno essere riadottate 
o corrette, aggiungere le parole: 
«con legge regionale ». (3) 

Sostituire l'ultimo comma con 
i seguenti: « Con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica, su pro- 
posta del Ministro dell'Agricoltu- 
ra e delle Foreste di concerto con 
quelli dei LL.PP. e del Tesoro, si 
provvede, d'intesa con le Regioni 
e sentita L’UNCEM, alla revisione 
dei Comprensori di bonifica mon- 
tana. 

Con decreto del Presidente del- 
la Repubblica, su proposta del 
Ministro dell'Agricoltura e delle 
Foreste di concerto con i Mini- 
stri del Tesoro e del Bilancio e 
della Programmazione, sentito il 
Ministro dei LL.PP., è emanata 
entro 18 mesi dalla entrata in vi- 
gore della presente legge, sulla 
base delle ripartizioni delle zone 
operate dalle Regioni a statuto 
ordinario e a statuto speciale, 
una carta della montagna della 
quale farà parte una corografia 
nella scala 1: 100.000, che delimi- 
terà i ierritori montani e la loro 
suddivisione zonale e sarà valida 
a qualsiasi effetto di legge o di 
regolamento sull'intero territorio 
nazionale. 

Nella ipotesi di delimitazioni e 
di suddivisioni zonali che riguar- 
dino la competenza di più di una 
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nare, sulla base delle suddivisioni 
zonali approvate con legge regio- 
nale, la « Carta della montagna » 
con corografia nella scala di 1:500 
mila. La « Carta della montagna » 
italiana sarà costituita dalla coro- 
‘grafia suddetta, che delimiterà i 
territori montani e la loro suddi- 
visione zonale, e sarà valida a 
qualsiasi effetto di legge o di rego- 
lamento. 


Art. 4 
(Comunità montane) 


Tra i comuni, le amministrazio- 
mi provinciali, escluse le provin- 
«ce autonome di Trento e Bolzano, 
‘e ove esistono i consorzi di bo- 
nifica montana ricadenti in tutto 
‘o in parte in ciascuna delle zone 
delimitate come all'articolo 3 del- 
Ja presente legge, è costituita la 
"Comunità montana, consorzio per- 
manente di diritto pubblico, ai 
sensi dell'articolo 156 della leg- 
“ge comunale e provinciale 3 marzo 
1934, n. 383. 

I consorzi dei bacini imbriferi 
montani, di cui alla legge 27 di- 
«‘cembre 1953, n. 959, possono as- 
‘sumere le funzioni di Comunità 
montana quando i loro territori 
‘coincidano. Gli statuti di tali con- 
“sorzi dovranno essere adeguati al- 
le norme della presente legge. 

Gli statuti formulati dal con- 
siglio entro 90 giorni dalla costitu- 
“zione della Comunità, dovranno 
"prevedere: 


1) gli scopi della Comunità; 


2) le attribuzioni e le moda- 
lità di funzionamento degli organi 
«della Comunità: consiglio, giunta 
“esecutiva, presidente, collegio dei 
revisori dei conti; 
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regione, fuori dei casi in cui sus- 
sistano gli estremi dell’applica- 
zione dell’art. 127, terzo e quarto 
comina della Costituzione, nella 
emanazione del decreto di cui so- 
pra si provvede ai necessari co- 
ordinamenti sentite le Regioni in- 
teressate ». (1) 


Art. 4 


Al primo comma, dopo le pa- 
role: presente legge, aggiungere 
le parole: «entro tre mesi dal- 
l'approvazione della legge regio- 
nale di cui al primo comma del- 
l'art. 3 ». (1) 


3) il contributo finanziario de- 
gli enti consorziati e ogni altra op- 
portuna norma di amministra- 
zione in conformità alle vigenti 
leggi. 

Gli statuti possono prevedere 
la partecipazione alla Comunità 
anche di altri enti pubblici co- 
munque interessati allo sviluppo 
dell'economia montana. Il presi- 
dente della Comunità deve essere 
tuttavia scelto tra i rappresen- 
tanti degli enti locali territoriali. 

Il consiglio della Comunità 
montana è costituito dai rappre- 
sentanti degli enti associati. Dura 
in carica cinque anni e viene 
rinnovato dopo le elezioni della 
maggioranza dei consigli comu- 
nali. Ogni comune sarà rappre- 
sentato dal sindaco e da due de- 
legati eletti dal consiglio comu- 
nale, di cui uno appartenente alle 
minoranze. Ogni ente associato sa- 
rà rappresentato dal presidente 
o da un suo delegato permanente. 

La giunta esecutiva è costituita: 
dal presidente, da un vicepresi- 
dente e da altri cinque o sette o 
nove o undici membri eletti dal 
consiglio nel proprio seno. 

L'elezione del presidente e del 
vicepresidente avviene, con vota- 
zioni separate, per schede e a 
maggioranza assoluta dei voti. Per 
i restanti membri della giunta, 
ogni consigliere indica sulla sche- 
da i nomi di tre o cinque o sei 
o otto candidati a seconda che ì 
membri da eleggere siano rispetti- 
vamente cinque o sette o nove o 
undici. Risultano eletti al primo 
scrutinio i candidati che abbiano 
ottenuto il maggior numero di 
voti. 

Alle spese correnti di funziona- 
mento della Comunità montana 
concorreranno gli enti consorzia- 


Al quarto comma dopo le pa- 
role: ogni comune sarà rappre- 
sentato dal Sindaco, aggiungere 
le parole: «o da un suo delega- 
to ». (1) 

Al quarto comma dopo le pa- 
role: alle minoranze, aggiungere 
«Quando il Comune superi i 5 
mila abitanti, sarà rappresentato 
dal Sindaco e da 4 delegati, elet- 
ti con voto limitato a due ». (4) 
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ti secondo una ripartizione fissata 
dalle norme statutarie. Il contri- 
buto di cui all'articolo 4 della 
legge 25 luglio 1952, n. 991, oltre 
che agli enti in esso indicati è 
concesso alle Comunità montane 
ed ai consorzi di bonifica monta- 
na nella misura del 75 per cento; 
nelle spese ammissibili a contri- 
buto, previste dall'articolo 34, 
primo comma, della legge 27 otto- 
bre 1966, n. 910, sono comprese 
anche quelle di ufficio, di perso- 
nale amministrativo, di segreteria 
e di sorveglianza delle opere di 
bonifica ai fini di controllarne 
l'efficienza. 


Art. 5 


(Piani di sviluppo economico-so- 
ciale - Competenze per l'attuazio- 
ne della legge) 


Entro un anno dall’entrata in 
vigore della presente legge, cia- 
scuna Comunità montana pre- 
disporrà un piano quinquennale 
per lo sviluppo economico-socia- 
le della propria zona. Nella ela- 
borazione del piano la Comunità 
deve sentire il parere dei consi- 
gli comunali. 

Il piano di sviluppo nel qua- 
dro della programmazione regio- 
nale e nazionale, partendo da un 
esame conoscitivo della realtà 
della zona, tenuto conto anche dei 
piani urbanistici esistenti a livel- 
lo comunale o intercomunale e 
dell'eventuale piano generale di 
bonifica montana, dovrà prevede- 
re nella prospezione di almeno un 
decennio le concrete possibilità 
di sviluppo nei vari settori eco- 
nomici, produttivi, sociali e dei 
servizi. A tale scopo dovrà pre- 
vedere il tipo e la misura degli 
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Art. 5 


Sostituire il secondo periodo 
del secondo comma con il se- 
guente: « A tale scopo dovrà in- 


interventi e degli incentivi, a_a- 
vore di operatori pubblici e pri- 
vati, idonei e valorizzare tutte le 
risorse attuali e potenziali della 
zona. Il piano di sviluppo econo- 
mico-sociale della zona verrà ap- 
provato entro 60 giorni dalla sua 
presentazione dalla regione e dal- 
le province autonome di Trento e 
Bolzano per la regione Trentino- 
Alto Adige. 

Per l'esame dei piani zonali di 
cui sopra i predetti organi senti- 
ranno il parere di una commissio- 
ne costituita con una adeguata 
rappresentanza delle Comunità 
montane, degli altri enti operan- 
ti nelle zone montane interessate 
e dell'Unione nazionale dei co- 
muni e degli enti montani (UN- 
CEM). 

Il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, di concerto con il 
Ministero del bilancio e della 
programmazione economica, ri- 
partirà annualmente fra le regioni 
sulla scorta delle relazioni pro- 
grammatiche dalle stesse inoltra- 
te il fondo globale di cui all'ar- 
ticolo 14 destinato alla realizza- 
zione dei piani di sviluppo zonali. 

Il finanziamento ed il controllo 
sull'esecuzione dei piani sono at- 
tribuiti agli organi cui è deman- 
data l'approvazione, i quali an- 
nualmente provvederanno a fi- 
nanziare programmi-stralcio an- 
nuali che ciascuna Comunità mon- 
tana dovrà presentare entro il 30 
settembre. 

La Comunità montana, ottenu- 
to l'affidamento dello stanziamen- 
to annuale, provvederà alla reda- 
zione del proprio bilancio preven- 
tivo che verrà sottoposto all'ap- 
provazione del consiglio e quin- 
di dell'autorità di controllo pre- 
vista dalla legge. 


dicare il tipo, la localizzazione e 
il presumibile costo degli investi 
menti atti a valorizzare le risorse 
attuali e potenziali della zona, la 
misura degli incentivi a favore 
degli operatori pubblici e privati 
ai sensi delle disposizioni regio- 
nali e nazionali ». (2) 

Al terzo comma dopo la parola 
UNCEM, aggiungere: «e delle 
Amministrazioni Provinciali inte- 
ressate ». (5) 


Sostituire il quarto comma con 
il seguente: «Il Ministero della 
Agricoltura e delle Foreste, di 
concerto con il Ministero del Bi- 
lancio e della Programmazione 
Economica, ripartirà annualmen- 
te tra le regioni sulla scorta delle 
relazioni programmatiche dalle 
inoltrate ed avuto riguardo alla 
superficie ed alla popolazione dei 
comuni montani delle singole re- 
gioni, il fondo speciale di cui al- 
l'art. 14, n. 3.(1) 

Al quinto comma, dopo «...i 
quali annualmente provvederan- 
no », aggiungere: « adottando cri- 
teri analoghi a quelli sopra indi- 
cati ». (1) 
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Entro i termini di legge previ- 
sti per l'approvazione del conto 
consuntivo dell'esercizio prece- 
dente, la Comunità montana inol- 
trerà agli organi regionali e alle 
province autonome di Trento e 
Bolzano per la regione Trentino- 
Alto Adige una relazione sullo sta- 
to di attuazione del programma 
annuale nel quadro del piano di 
sviluppo, proponendo le eventua- 
li modificazioni dello stesso. 


Art. 6 
(Attuazione del piano di sviluppo 
economico-sociale) 


La realizzazione delle opere 
previste nel piano generale di svi- 
luppo e nei piani annuali di in- 
tervento è affidata alla Comunità 
montana. 

Nell'espletamento dei propri 
fini istituzionali la Comunità 
montana predispone e coordina 
i programmi di intervento. Può 
delegare ad altri enti, di volta in 
volta, le realizzazioni attinenti al- 
le loro specifiche funzioni nell’am- 
bito della rispettiva competenza 
territoriale. 


La Comunità montana può as- 
sumere funzioni proprie degli en- 
ti che la costituiscono, quando 
sia dagli stessi delegata a svolger- 
le con i propri organi statutari. 


Art. 7 
(Piani regolatori intercomunali) 


In deroga alle norme di cui al- 
l'articolo 12 della legge 17 agosto 
1942, n. 1150 e successive modi- 
ficazioni, la Comunità montana 
può essere incaricata, su sua ri- 
chiesta, di redigere per il territo- 
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Art. 6 


Sostituire il primo comma con 
il seguente: « La realizzazione del 
piano generale di sviluppo e dei 
piani annuali di intervento è affi- 
data alla Comunità Montana ». 
(1) 

Al secondo comma sostituire le 
parole: predispone e coordina, 
con le parole: « predispone, coor- 
dina ed attua ». (6) 


Art. 7 


E' sostituito con il seguente: 
« La Comunità Montana può redi- 
gere un piano di sviluppo urbani- 
stico che rifletta le linee di pro- 
grammazione stabilite dalle Re- 
gioni e dalle Provincie autonome 


rio della propria zona il piano 
regolatore intercomunale. 


Art. 8 
(Pubblica utilità delle opere - Ope- 
re private di interesse comune) 


Gli articoli 21 e 22 della legge 
25 luglio 1952, n. 991, sono sosti- 
tuiti dai seguenti commi: 

« Le opere da eseguirsi nei com- 
prensori di bonifica montana non- 
ché quelle previste nei piani ge- 
nerali di sviluppo, predisposti ai 
sensi della presente legge, sono 
dichiarate di pubblica utilità, ur- 
genti e indifferibili a tutti gli ef- 
fetti di legge. 

In pendenza dell’approvazione 
dei piani generali di bonifica mon- 
tana o di sviluppo, la urgenza e 
l'indifferibilità di tali opere vie- 
ne riconosciuta con l'atto di ap- 
provazione dei progetti esecutivi 
delle opere stesse. 

Le opere di competenza priva- 
ta previste dal piano generale di 
bonifica ed interessanti più fondi 
del comprensorio, ovvero le ope- 
re che non possono essere ese- 
guite in un dato fondo se non 
subordinatamente ad altre da e- 
seguirsi nei fondi finitimi posso- 
no essere dichiarate di interesse 
comune, nonché urgenti e indif- 
feribili, con provvedimento del 
presidente della giunta regionale 
e dallo stesso affidate al conces- 
sionario delle opere di compe- 
tenza statale. 

La Comunità montana sostitui- 
sce nell'esecuzione gli enti, per- 
sone fisiche o giuridiche, inadem- 
pienti ». 


di Trento e Bolzano, le cui diret-- 


tive dovranno essere recepite dai 
piani regolatori o dai programmi 
di fabbricazione che i Comuni so- 
no tenuti ad adottare ». (7) 


Art. 8 


Approvato senza modifiche. 
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TITOLO II 


DEMANIO FORESTALE 
DEGLI ENTI LOCALI 


Art. 9 
(Demanio forestale degli enti 
locali e di istituti diversi) 


I comuni, le province ed i loro 
‘consorzi, monché le Comunità 
montane, le aziende speciali, i 
consorzi di bonifica montana so- 
no autorizzati ad acquistare ter- 
reni compresi nei rispettivi ter- 
ritori montani non più utilizzati 
a coltura agraria o nudi o ce- 
‘sspugliati o anche parzialmente bo- 
scati per destinarli alla forma- 
zione di boschi, prati o pascoli. 

Gli istituti di credito e gli en- 
ti di previdenza sono autorizzati, 
anche in deroga ai rispettivi sta- 
tuti, ad acquistare i terreni di cui 
al precedente comma da utilizza- 
re agli stessi scopi entro il limite 
delle quote destinate agli inve- 
stimenti immobiliari e fatta salva 
l'approvazione dell’autorità che 
esercita il controllo. 

Ai relativi contratti si applica- 
no l'imposta fissa di registro ed 
ipotecaria e l'esenzione dai di- 
ritti di voltura. 

I terreni acquistati ed utilizza- 
ti ai termini del primo e del se- 
condo comma sono esenti dalla 
imposta sul reddito dominicale 
‘e da quella sul reddito agrario e 
dalle sovrimposte provinciale e 
comunale per 40 anni, sempre che 
si tratti di boschi da governare 
ad alto fusto. 

Il beneficio si riconferma ogni 
cinque anni, con l'osservanza del- 
le modalità previste dall'articolo 
58 del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267. 
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Nella rubrica del titolo II, do- 
po le parole: demanio forestale, 
aggiungere le parole: «ed affit- 
tanze »; e nella rubrica dell'art. 9 
dopo la parola: forestale, aggiun- 
gere le parole: «ed affittanze ». 


(5) 


Art. 9 


Al primo comma, dopo le paro- 
le: le Aziende Speciali, aggiungere 
le parole: «e i Consorzi foresta- 
li ». (2) 

Al primo comma, dopo le paro- 
le: ad acquistare, aggiungere le 
parole: «o a prendere in affitto 
per un periodo non inferiore ad 
anni 15 ». (1) 

Al settimo comma, dopo le pa- 
role: di acquisto, aggiungere le 
parole: «e di affittanza ». (85) 


Aggiungere i seguenti commi: 


La Cassa Depositi e Prestiti, è 
autorizzata a concedere mutut 
trentennali alle Province ed at 
Comuni per l'acquisto ed il rim- 
boschimento dei terreni di cui al 
primo comma garantendosi even- 
tualmente sul valore dei beni 
stessi. 


L’onere del pagamento degli in- 
teressi relativi a tali mutui è as- 
sunto a totale carico dello Stato 
allorché l’acquisto e l'esecuzione 
delle opere di rimboschimento 
viene fatto da province e comuni 
montani con bilancio deficitario; 
in caso diverso il concorso dello 
Stato per il pagamento degli inte- 
ressi è del 50%. 

Per il pagamento degli interessi 
sui mutui di cui al comma prece- 
dente è stabilito il limite di impe- 
gno di Lire 55 milioni in ciascuno 


(7 


Agli acquisti di cui al primo 
e secondo comma del presente 
articolo sono estese le provviden- 
ze di cui all'articolo 12 della pre- 
sente legge. 

I pianì di acquisto e di rimbo- 
schimento dei terreni di cui ai 
precedenti commi devono essere 
approvati prima della concessio- 
ne del mutuo dell'autorità fore- 
stale competente per territorio. 

Gli ispettorati forestali conce- 
deranno assistenza gratuita agli 
enti di cui al primo comma che 
la richiedano per lo studio dei 
piani di acquisto e di rimboschi- 
mento. 


Art. 10 
(Incendi boschivi) 


Il servizio di avvistamento e di 
prevenzione degli incendi boschi- 
vi, nonchè quello di spegnimento 
e di circoscrizione degli incendi 
stessi, non costituenti minaccia 
per l'incolumità pubblica, sono 
affidati al Corpo forestale dello 
Stato. 

Nel caso di minaccia riconosci- 
bile fin dall'inizio o successiva- 
mente alle prime opere, l'autori- 
tà forestale deve chiedere l'’inter- 
vento dei vigili del fuoco. 

La difesa dei boschi dal fuoco 
è programmata dagli ispettorati 
regionali delle foreste, di concer- 
to con gli ispettorati di zona dei 
servizi antincendi della protezione 
civile. 

Il programma comprende misu- 
re di prevenzione, vigilanza, av- 
vistamento e segnalazione, orga- 
nizzazione degli interventi di 
estinzione, anche con l'impiego 
di elicotteri, ricerche, sperimen- 
tazioni, attività dimostrative, pro- 
paganda ed educazione civica. 


degli esercizi finanziari 1972, 1973 
e 1974. 

Le annualità relative saranno 
iscritte nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’A- 
gricoltura e delle Foreste in ra- 
gione di lire 55 milioni nell’eser- 
cizio finanziario 1972, lire 110 mi- 
lioni nell'esercizio finanziario 
1973, lire 165 milioni dall'esercizio 
finanziario 1974 all'esercizio finan- 
ziario 2001; lire 110 milioni nel- 
l'esercizio finanziario 2002 e lire 
55 milioni nell'esercizio finanzia- 
rio 2003. (1) 


Art. 10 


Approvato senza modifiche. 
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Nei limiti del programma le 
opere di prevenzione e le spese 
per la repressione degli incendi 
boschivi, comprese le spese ne- 
cessarie per la retribuzione del- 
Ia manodopera all'uopo reclutata, 
sono di competenza e a totale 
carico dello Stato. 

In caso di infortunio durante 
l'opera di estinzione del fuoco e 
quella di salvataggio di persone e 
cose, al lavoratore o ai suoi aventi 
causa si applicano le norme di 
tutela contro gli infortuni sul la- 
voro contemplate dal titolo pri- 
mo del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124. 


Art. 11 
(Riserve naturali) 


Ai fini della costituzione di ri- 
serve naturali di preminente in- 
teresse nazionale l'azienda di 
Stato per le foreste demaniali è 
autorizzata ad acquistare terreni, 
anche coltivati, per la formazione 
di unità ambientali da preservare 
e da ricostituire. 


TITOLO 3 


DISPOSIZIONI VARIE 
E NORME FINANZIARIE 


Art. 12 
(Agevolazioni fiscali) 


Nei territori montani i trasferi- 
menti di proprietà a qualsiasi ti- 
tolo dei fondi rustici, fatti a sco- 
po di arrotondamento o di ac- 
corpamento di proprietà diretto- 
coltivatrici, singole o associate, 
sono soggetti all'imposta di regi- 
stro e di trascrizione ipotecaria 
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Art. li 


Approvato senza modifiche. 


Art. 12 


nella misura fissa di lire 500 fino 
a 5 mila metri quadrati e di lire 
2 mila negli altri casi e sono esen- 
ti dai diritti di voltura. 

I trasferimenti di proprietà a 
qualsiasi titolo, acquisiti o dispo- 
sti dalle comunità montane, la cui 
destinazione sia prevista nel pia- 
no di sviluppo per la realizzazio- 
ne di insediamenti industriali, 
artigianali o di impianti a carat- 
tere associativo o cooperativo per 
produzione, lavorazione e com- 
mercializzazione dei prodotti del 
suolo e di caseifici e stalle sociali 
o di attrezzature turistiche, go- 
dono delle agevolazioni di cui al 
comma precedente. 

Decadono dai benefici di cui ai 
precedenti commi i proprietari 
di terreni montani che non osser- 
vano gli obblighi derivanti dai 
vincoli idrogeologici o imposti 
per altri scopi. 

Le successioni tra ascendenti, 
discendenti e coniugi aventi per 
oggetto i boschi costituiti ovvero 
ricostituiti o migliorati per effet- 
to della presente legge o di altre 
leggi a favore dei territori mon- 
tani, sono esenti dalle imposte di 
successione; sono inoltre esenti 
dalla relativa imposta le donazio- 
ni tra ascendenti e discendenti 
aventi per oggetto detti boschi. 

Le agevolazioni fiscali di cui al- 
l'art. 8 della legge 25 luglio 1952, 
n. 991, sono estese all’intero ter- 
ritorio montano. 


Art. 13 
(Comunioni familiari) 


L'articolo 34 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, e l'articolo 30 
del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 novembre 1952, n. 
1979, sono sostituiti dal seguente: 


Alla fine del primo comma, do- 
po le parole: esenti dai diritti di 
voltura, aggiungere le parole: « Le 
stesse agevolazioni si applicano 
anche a favore delle cooperative 
agricole che conducono diretta- 
mente i terreni ». (1) 


Art. 13 


Approvato senza modifiche. 
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« Le comunioni familiari vigen- 
ti nei territori montani, nell'eser- 
cizio dell'attività agro-silvo-pasto- 
rale nei territori di loro pertinen- 
za, continuano a godere e ad am- 
ministrare i terreni stessi in con- 
formità dei rispettivi statuti e 
consuetudini riconosciuti dal di- 
ritto anteriore conservando la 
loro autonomia per il godimento, 
l'amministrazione e l'organizza- 
zione dei loro beni agro-silvo-pa- 
storali, appresi per laudo, nel 
quadro della vigente legislazio- 
ne ». 


Art. 14 
(Autorizzazione di spesa) 


Ai fini dell’applicazione della 
presente legge, nel periodo 1972- 
1974 è autorizzata la spesa per il 
fondo globale di lire 116 miliardi 
da iscriversi nello stato di pre- 
visione del Ministero dell'agricol- 
tura e delle foreste ripartita co- 
me segue: 


1) lire 2 miliardi per l’eserci- 
zio 1972 per le attività previste 
dall'articolo 3 (carta della mon- 
tagna); 

2) lire 7 miliardi per i contri- 
buti previsti all'articolo 4 (Comu- 
nità montane ed altri enti) in ra- 
gione di lire 2 miliardi per l'eser- 
‘cizio 1972, lire 2,5 miliardi per 
l'esercizio 1973 e lire 2,5 miliardi 
per l'esercizio 1974; : 


3) lire 3 miliardi per l’eserci- 
zio 1972 per le attività previste al- 
l'articolo 5 (redazione dei piani 
«di sviluppo); 

4) lire 62 miliardi per il fondo 
globale per l'attuazione dei piani 
di sviluppo, di cui 16 miliardi per 
l'esercizio 1972, 23 miliardi per 
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Art. 14 


Sostituire la prima parte del- 
l'art. 14, fino al n. 4 incluso, con 
il seguente testo: 

« Ai fini dell'applicazione della 
presente legge, del periodo 1972- 
1974, è autorizzata la spesa di Li- 
re 116 miliardi da iscriversi nello 
stato di previsione del Ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste 
ripartita come segue: 


1) lire 2 miliardi per l'eserci- 
zio 1972 per le attività previste 
dall'art. 3 (Carta della Montagna); 


2) lire 2 miliardi per i contri- 
buti previsti all'art. 4 (ad Enti di- 
versi dalle Comunità Montane) in 
ragione di lire 500 milioni per l'e- 
sercizio 1972, lire 750 milioni per 
l'esercizio 1973 e lire 750 milioni 
per l’esercizio 1974; 


3) lire 70 miliardi per il fondo 
speciale per la redazione e l'attua- 
zione dei piani di sviluppo e per 
i contributi alle comunità monta- 
ne previsti dall'art. 4 in ragione 
di Lire 20 miliardi e 520 milioni 
per il 1972, 24 miliardi e 750 mi- 


l'esercizio 1973 e 23 miliardi per 
l'esercizio 1974; 

5) lire 4 miliardi per le atti- 
vità previste all'articolo 10 (in- 
cendi boschivi) di cui 1 miliardo 
per l'esercizio 1972, 1,5 miliardi 
per l'esercizio 1973 e 1,5 miliardi 
per l'esercizio 1974; 

6) lire 30 miliardi per il finan- 
ziamento di opere pubbliche e di 
bonifica montana previste dall’ar- 
ticolo 19 della legge 25 luglio 
1952, n. 991 € successive modifi- 
cazioni, di cui 10 miliardi in cia- 
scuno degli esercizi 1972, 1973 e 
1974. Di detta somma lire 1,5 mi- 
liardìi sarà destinata per ciascun 
esercizio alla manutenzione delle 
opere predette e lire 1,5 miliardi 
per ciascun esercizio per la con- 
cessione delle anticipazioni pre- 
viste dall'articolo 5 della legge 25 
luglio 1952, n. 991; 

7) lire 5 miliardi, di cui 1 mi- 
liardo per l'esercizio 1972, 2 mi- 
liardi per l'esercizio 1973 e 2 mi- 
liardi per l'esercizio 1974, per gli 
interventi di cui all'articolo 11 
(riserve naturali); 

8) lire 3 miliardi per le spese 
generali occorrenti per l'applica- 
zione della presente legge ivi com- 
presi gli oneri per la redazione 
della carta della montagna, dì cui 
1 miliardo per l'esercizio 1972, 
1 miliardo per l’esercizio 1973 e 
1 miliardo per l'esercizio 1974. 


Art. 15 
(Ripartizione della spesa) 


Le disposizioni della presente 
legge sono applicabili anche a fa- 
vore delle regioni a statuto spe- 
ciale e delle province di Trento e 
Bolzano per la regione Trentino 
Alto Adige, cui i ministri per il 


lioni per il 1973, 24 miliardi e 750 
milioni per il 1974. 

Di tali somme lire 3 miliardi 
saranno destinati per il 1972 alla 
redazione dei piani di sviluppo e 
lire 5 miliardi per i contributi alle 
comunità montane di cui all'art. 4, 
in ragione di lire 1 miliardo e 
500 milioni per il 1972, lire 1 mi- 
liardo e 750 milioni per il 1973 e 
lire 1 miliardo e 750 milioni per il 
1974.(1) 


Art. 15 


Soppresso. (1) 
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4° 
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bilancio e la programmazione 
economica e per l'agricoltura e 
le foreste, per la rispettiva com- 
petenza, assegneranno annual- 
mente una quota-parte degli 
stanziamenti avuto riguardo alla 
superficie, alla popolazione e al 
reddito degli enti su indicati. 

A tal fine le regioni devono co- 
municare annualmente ai mini- 
stri predetti la situazione degli 
impegni assunti, per ciascun set- 
tore e categoria di aziende, degli 
interventi disposti, degli investi- 
menti provocati e dei relativi con- 
tributi o concorsi concessi. 


TITOLO 4 


NORME TRANSITORIE 


Art. 16 


Entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge le Co- 
x munità montane o i consigli di 

valle già costituiti ed i consorzi 

dei bacini imbriferi montani che 
assumessero la funzione di Co- 
munità montana modificheranno 

i propri statuti per adeguarli alle 

norme della presente legge. L'ap- 

provazione di tali modifiche do- 
vrà avvenire, anche in deroga al- 
le norme statutarie, da parte del- 
l'organo deliberante di tali enti, 
presenti la metà più uno dei pro- 
pri componenti con diritto di vo- 
to e a maggioranza semplice. Le 
modifiche predette saranno rati- 
| ficate dagli organi di controllo. 
‘articolo unico della legge 30 
o 1957, n. 657, e gli articoli 1 
decreto del Presidente 
lica 16 novembre 
lativi alla classifi- 


montani, nonchè 


Art. 16 
(ora art. 15) 


Approvato senza modifiche. 


gli articoli 12 e 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 
giugno 1955, n. 987, sono abrogati. 

Gli articoli 10, 11, 12 e 13 della 
legge 25 luglio 1952, n. 991, rela- 
tivi ai consorzi di prevenzione, 
sono abrogati. E' abrogata altresì 
qualsiasi altra disposizione della 
legge medesima o di altra legge 
in contrasto con la presente. 

Il Governo è delegato, entro 
due anni dall'entrata in vigore 
della presente legge, a raccoglie- 
re in un testo unico le norme che 
interessano l'economia e lo svi- 
luppo della montagna. 


La votazione finale, il 29 aprile, ha dato il seguente esito: 
Presenti 411, votanti 274, astenuti 137, maggioranza n. 138. 
Voti favorevoli n. 255, contrari n. 


19. 
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vi NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 


BANCA POPOLARE DI NOVARA 


al 31 dicembre 1970 


Capitale L. 3.123.077.500 
Riserve L. 32.764.747.700 


DEPOSITI FIDUCIARI E CONTI CORRENTI IN CREDITO 
OLTRE 1.300 MILARDI 


299 Filiali 
83 Esattorie 


Uffici di Rappresentanza a Londra e a Francoforte sul Meno 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
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L’ATTESO. VOTO#DEB#SENAMO 


La legge approvata dalla Camera passa ora all'esame del Senato. 

Ricordiamo l’attenzione dedicata a più riprese dal Senato della 
Repubblica, presieduto dall'on. Amintore Fanfani, nel 1952 ministro 
dell’agricoltura e autore della legge 991, ai problemi della montagna. 

Durante la discussione dei bilanci dello stato e delle leggi per la 
difesa del suolo e per il Mezzogiorno alcuni interventi hanno richia- 
mato l'attenzione del Senato sul problema sollecitando il governo a 
predisporre strumenti legislativi adeguati. 

Nel dibattito del gennaio 1969, in particolare, sulle mozioni 
presentate dai sen. Zanier, Rossi Doria ed altri e Mazzoli, Segnana 
ed altri, dopo dodici interventi che hanno affrontato i vari aspetti 
della montagna, il Senato ha approvato un ordine del giorno per 
« invitare il governo a tenere nel massimo conto i consigli sugge- 
riti e le indicazioni fornite per predisporre la nuova legge sulla mon- 
tagna », auspicando che la stessa « affronti in modo organico e con 
prospettiva di lungo periodo i problemi della montagna ». 

Ancora, nell'ottobre del 1970 nel corso dell’approvazione del « de- 
cretone » il Senato — riprendendo la proposta di legge n. 2626 pre- 
sentata alla Camera dagli on.li Della Briotta, Ceruti, Mengozzi e 
Nicolazzi per un finanziamento-ponte — introduceva un emendamento 
per il finanziamento dei 64 miliardi per la montagna, per il 70-71, in 
attesa della nuova legge. Un ulteriore emendamento dei senatori Scar- 
daccione, Rossi Doria, Cifarelli, Fada, Formica e Jannelli inseriva il 
finanziamento di due miliardi per le Comunità montane. 

Non possiamo, infine, dimenticare che al Senato sono state 
presentate alcune proposte di legge sulla montagna che non hanno 
potuto essere discusse perché in base al regolamento ha la prece- 
denza la discussione delle proposte presentate dal governo e il go- 
verno — come è ben noto — ha presentato alla Camera la proposta 
di legge 1675, nel luglio 1969. 

Le proposte di iniziativa dei Senatori sono, in ordine di presenta- 
zione nel corso della presente legislatura: 


n. 395 dell’'8-1-1969 a firma del sen. Colombi ed altri. 


38£ 


n. 712 del 14 giugno 1969 del compianto sen. Cuzari per il finan- 
‘ziamento delle Comunità montane. 


n. 759 del 4 luglio 1969 a firma del sen. Mazzoli (presidente della 
Commissione tecnico-legislativa dell'UNCEM) ed altri 23 senatori 
DC. 


Le udienze conoscitive del Senato per la difesa del suolo — alle 
quali abbiamo preso parte — hanno approfondito un tema di vivo 
interesse ed abbiamo constatato anche in tale occasione l'impegno 
dei senatori per la formulazione di una legislazione veramente ade- 
guata alle esigenze attuali della montagna. 

Con questi favorevoli precedenti, la nostra attesa per l'immi- 
nente esame che il Senato farà del testo approvato dalla Camera non 
può che essere improntata all’ottimismo. 
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____ 2 Gg DIAZ 
____(—‘4 


A TORONTO IN LUGLIO 
IL CONGRESSO MONDIALE DEI COMUNI 


I COMUNI PROTAGONISTI DELLA POLITICA 
DI SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE DEI POPOLI 


Nel prossimo mese di luglio is terrà a Toronto il XX Congresso 
della U.I.V. (Union Internationale des Villes et Pouvoirs Locaux) per 
dibattere il tema « / Comuni protagonisti della politica di sviluppo 
economico e sociale dei popoli ». 

L'’ANCI, come per le edizioni precedenti, curerà l'organizzazione 
della delegazione italiana anche con la collaborazione dell'’UNCEM. 

AI Congresso possono partecipare gli Amministratori comunali, 
provinciali, regionali, i loro funzionari, gli studiosi di problemi lo- 
cali, i quali potranno essere accompagnati dai loro familiari. 


ft è x 


Sia nei paesi a basso reddito che in quelli altamente industrializ- 
zati, è in atto un processo di stimolazione dello sviluppo economico e 
sociale per consentire che sempre più larghi strati di popolazione 
possano beneficiare dei suoi effetti. 

In questa politica di sviluppo sociale quale deve essere il ruolo 
riservato ai Comuni? 

Non è più pensabile che i Poteri locali in una società moderna 
possano limitarsi ad eseguire semplicemente le decisioni prese da 
altri. Al contrario se il Comune vuole veramente tener fede al suo 
fine istituzionale deve poter concorrere come protagonista all'eserci- 
zio del potere decisionale e di iniziativa. 

E questo per molteplici ragioni non ultima per la sua conoscen- 
za dei problemi locali dovuta al diretto contatto con il cittadino. 

Il Congresso di Toronto studierà quindi le relazioni che esistono 
ta le politiche nazionali, regionali e locali in un programma di sviluppo 
economico e sociale e sottolineerà il contributo che le collettività locali 
possono dare quali corresponsabili del progresso dei popoli. 
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Lunedì 19 luglio 


ore 10,00-11,45 
ore 14,30-17,00 


Martedì 20 luglio 
ore 9,00-12,00 


ore 14,15-17,00 


ore 19,30 


Mercoledì 21 luglio 
ore 9,00-12,00 


ore 14,15-17,00 


Serata 
Giovedì 22 luglio 
ore 9,00-12,00 


Pomeriggio e sera 


Venerdì 23 luglio 
ore 9,00-12,00 


ore 14,15-17,00 


ore 19,30 


menti: 


N.B. I quattro Gruppi di lavoro discuteranno i seguenti argo- 


_ A) Le Comunità locali e i circondari 

_ B) la Bolitica di sviluppo sociale 

ica di sviluppo economico 

Li T ea del programma di VS 


PROGRAMMA DEL CONGRESSO 
Toronto, 19-23 luglio 1971 


— Apertura dei lavori 
— Seduta plenaria 

— Relazioni introduttive 
— Discussione 


— Riunione Gruppi di lavoro A e B 
— Visita della città 
— Riunione Gruppi di lavoro C e D 


— Cena offerta dall’Amministrazione pro- 
vinciale di Ontario 


Riunione Gruppi di lavoro C e D 
Visita della città 

Riunione Gruppi di lavoro A e B 
Visita della città 

Visite a famiglie canadesi 


Seduta plenaria - Relazione sul tema: 
« L'Amministrazione regionale a Toronto 
e nelle altre regioni canadesi » 
— Escursione nella regione metropolitana 
di Toronto offerta dal Comune 


— Seduta plenaria - Relazione sul tema: 
« Nuovi metodi di gestione e l’impiego 
dei calcolatori » _ 

— Relazioni sulle conclusioni dei Gruppi di 
lavoro 

— Seduta di chiusura 

— Cena offerta dal Governo canadese 


a) 


CONDIZIONI PER LA PARTECIPAZIONE 


Viaggio con volo speciale di andata da Roma a New York 


e ritorno da Montreal a Roma, L. 150.000. 


b) 


Quota per gli altri servizi in programma (viaggio in autobus 


New York - Boston - Ottawa - Toronto - Niagara - Montreal, pernot- 
tamenti, gite etc.) L. 160.000. 


— Supplementi: 


1) camera singola L. 50.000 


2) per iscrizione al Congresso: 


delegato L. 31.000 


familiare L. 15.500. 


N.B. Le quote di cui al punto b) comprendono: 


I trasferimenti in autobus privati 
I trasferimenti da/per gli aeroporti e gli alberghi all'estero 


La sistemazione negli Alberghi indicati (o in altri Alberghi 
di prima categoria) in camere doppie con bagno 


Le visite delle città previste nel programma 
Il trattamento di solo prima colazione in Albergo 


I facchinaggi agli Alberghi. 


— Viaggio: 


il viaggio Roma-New York e Montreal-Roma verrà effettuato 
con volo speciale Alitalia sempreché si raggiunga un numero 
sufficiente di partecipanti. 

In caso contrario esso avverrà con i normali voli di linea e 
con un aumento proporzionale del costo sino a L. 240.000 
a persona. 


I trasferimenti da New York a Boston-Ottawa-Toronto-Niagara- 
Montreal, avverranno con autobus privati. 


Le prenotazioni dovranno pervenire non oltre il 15 maggio 1971 
all’ANCI, Roma, Via Sabotino 46, e dovranno essere accompa- 
gnate dalla copia della ricevuta dell'avvenuto versamento sul 
c/c 1/18594, intestato all’ANCI, a titolo dì acconto, del 10 % 
delle quote dovute. 

Il saldo dovrà avvenire non oltre il 15 giugno 1971. 


rivista delle province 


Direttore responsabile: VIOLENZIO ZIANTONI, Presidente dell'U.P.I. 


Direzione, redazione, amm.ne e pubblicità: via A. Depretis 86, ROMA 


Prezzo di un numero L. 500 - Abbonamento annuo L. 5.000 - Per i 
versamenti servirsi del c/c n. 1/42146. 


COMUNI D'EUROPA 


ORGANO DELL’A.I.C.C.E. 


Direttore resp.: UMBERTO SERAFINI 
Redattore capo: EDMONDO PAOLINI 


DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 


Piazza di Trevi, 86 - Roma 


Abbonamento annuo L. 1500 - Abbonamento annuo estero L. 2.000 - Abbo- 
mamento annuo per Enti L. 5.000 - Una copia L. 200 (arretrata L. 300). 
I versamenti debbono essere effettuati sul c.c.p. N. 1/33749 intestato a: 
« COMUNI D'EUROPA, periodico mensile - Piazza di Trevi, 86 - Roma» 
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DUE RIUNIONI DELLA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM, eletta il 25 febbraio dal 
Consiglio nazionale, si è riunita a Roma il 9 marzo e a Firenze il 
24 aprile. 

Nella prima seduta la Giunta ha deliberato alcuni adempi- 
menti formali di carattere finanziario, in attuazione delle nuove 
norme statutarie ed ha confermato quale rappresentante del- 
l'’UNCEM in seno al CIAPA (Centro italiano addestramento pro- 
fessionale agricolo) il dr. ing. Pietro Piacentini il quale, nella suc- 
cessiva assemblea del Centro, è stato confermato nell’incarico di 
presidente. 

La Giunta ha discusso la nuova articolazione della Commis- 
sione tecnico-legislativa sulla base della relazione svolta dal pre- 
sidente della CTL senatore Segnana. L'argomento sarà all'ordine 
del giorno del prossimo Consiglio nazionale. 

Nella seduta svoltasi a Firenze la Giunta ha preso atto del- 
l'avviata discussione alla Camera della nuova legge per la mon- 
tagna formulando il voto per la sollecita approvazione. Tale voto 
è stato condiviso dai capigruppo del Consiglio nazionale anche a 
nome dei quali è stato quindi trasmesso alla Camera dei Depu- 
tati e al Governo. 

La Giunta esecutiva ha formulato alcune proposte per il Mi- 
nistero dell'Agricoltura per il riparto del fondo di due miliardi 
destinato alle Comunità montane dal « decretone » ed ha preso 
atto dell'avvenuta approvazione della legge finanziaria per la Cas- 
sa del Mezzogiorno, per il 1971, con l'emendamento a favore dei 
comuni depressi e montani proposto dai senatori Scardaccione, 
Segnana ed altri, nonché dell'avvenuta presentazione al Senato 
del disegno di legge Cipellini, Segnana ed altri per il rifinanzia- 
mento nel 1971 della legge 614 per le aree depresse del centro- 
nord, auspicandone la sollecita approvazione. 

La Giunta ha, infine, deciso la convocazione del Consiglio 
nazionale in Roma per il 26 maggio alle ore 10. 
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RIUNITE ALTRE ASSEMBLEE REGIONALI 


Come avevamo preannunciato nello scorso numero della ri- 
vista, sono state convocate altre assemblee regionali dei comuni 
‘ed enti associati all'UNCEM per la costituzione delle Delegazioni 
regionali. 

Dopo le sette assemblee già svoltesi, si sono svolte le se- 
guenti: Sicilia il 13 marzo a Taormina; Marche il 27 marzo a 
Fabriano; Basilicata il 3 aprile a Potenza; Toscana il 24 aprile a 
Firenze; Campania il 25 aprile a Benevento; Puglia il 4 maggio 
a Foggia; Sardegna, l'8 maggio a Cagliari. Per il 15 maggio a 
Milano è convocata l'assemblea della regione lombarda e per il 
.22 maggio a Udine l'assemblea del Friuli-Venezia Giulia. 

Al prossimo numero la cronaca delle assemblee. 


VERSAMENTO QUOTE ASSOCIATIVE 1971 


La Segreteria generale ha provveduto a spedire a tutti i co- 
‘muni ed enti montani associati che hanno già costituito la Dele- 
«gazione regionale l'invito per il versamento della quota associa- 
tiva 1971. Tale invito è stato esteso, per le stesse regioni, ai co- 
muni ed enti non associati all’UNCEM. 

Per le note disfunzioni postali non tutta la corrispondenza è 
«giunta ancora a destinazione. Invitiamo gli associati a voler cor- 
tesemente provvedere per il versamento della quota associativa 
1971 secondo le modalità indicate nella circolare. 


Finito di stampare il 15 maggio 1971 


ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 


maleriale 
d'impianto 
selezionato: 


PIOPPELLE 
EUCALITTI 
CONIFERE 


Roma - Viale Regina Margherita 262 - Tel. 866857 - B63151 


ISTITUTI SCIENTIFICI AGRARI DELL'E.N.C.C. 


ALESSANDRIA - Istituto di Sperimentazione per 
la ploppicoltura - 15033 Casale Monferrato - Ca- 
sella postale 24 - Telefono 46.54 

ROMA - Centro di Sperimentazione Agricola a 


Forestale - 00166 Aoma - Casella postale 9079 - 
Telefono 69.60.241 


AZIENDE AGRICOLE 


ROMA - Azienda = Ovile » - 00166 Roma - Via 
Valle della Quistione 21 - Casalotti Nuovi - 
Tel. 69.60.608 

ALESSANDRIA - Azienda « Mezzi » . 15033 Ca- 
sale Monferrato - Tel. 46.54 

MANTOVA - Azienda « Olmazzo-Drassoa » - 46047 
Porto Mantovano - Tel. 39.164 

PIACENZA - Azienda - Scottine - . 29010 Sarmato 
Telefono 67.262 

UDINE - Azienda « Volpares » - 33056 Palazzolo 
dello Stella - Tel. 58.012 

FERRARA - Azienda « Fante » - 44020 Migliaro - 
Telefono 54 134 

GROSSETO - Azienda « il Terzo «= - 58040 Bagno 
Roselle - Tel. 21.108 

PERUGIA - Azienda - Il Castallacclo « - 06038 
Spello - Tel. 65.161 

CAMPOBASSO - Azienda « Pantano » - B6039 Ter- 
moli - Casella postale 24 - Tel. 25.14 

SALERNO - Azienda « Improsta = - 84091 Batti- 
paglia - Casella postale 43 - Tel. 22.054 
CATANZARO - Azienda « Condoleo » - 88070 Bo- 
tricello - Tel. 63.106 

CAGLIARI - Azienda « Campulongu » - 09025 Orl- 
stano - Casella postale 79 - Tel. 30.11 
SIRACUSA - Azienda « S. Giovanni ArcImusa » - 
Lentini - Indirizzo: 95046 Palagonia - Casella 
postale (Catania) - Tel. 651.288 


AZIENDE FORESTALI 
FIRENZE - Azienda = Rincine » - 50060 Londa - 
Tel. Rincine 83.144 


FORLI° - Azienda « Montebello » - 47015 Modi!- 
gliana 

GROSSETO - (58100) Azienda « La Scagliata = 
CATANZARO - Azienda « Acqua dal Signora » - 
88049 Soverla Mannelli - Casella postale - Tele- 
fono Serrastretta n. 81.055 


PUBBLICAZIONI SULLA MONTAGNA 


LA COMUNITA’ MONTANA 

edizione UNCEM 

Pagg. 48, L. 300 
La pubblicazione contiene le più recenti pronuncie dell'UNCEM in materia. 
Sono riportate: 
— Note illustrative e bibliografiche 
— Statuto tipo 
— Schema delibera Consiglio Comunale 


e il disegno di legge del Sen. Mazzoli «per lo sviluppo sociale ed economico 
della montagna ». 


PIANO VERDE N. 2 
(Legge 27 ottobre 1966, n. 910) 
Pagg. 268, L. 500 

La pubblicazione contiene il testo del secondo Piano Verde con a piè di pagina 
oi i molti richiami legislativi, al fine di rendere più agevole la consultazione. 

Completano il volume il decreto contenente i criteri per l'applicazione della 
legge nonchè le principali circolari delle Direzioni Generali della Bonifica dei 
miglioramenti fondiari, dell'economia montana e della produzione agricola. 


EDOARDO MARTINENGO 


MONTAGNA OGGI E DOMANI 
Pagg. 308, L. 2.500 
La pubblicazione tratta: La montagna e i suoi Eebinnla La legislazione 


italiana) r i problemi montani - La struttura organizzativa della montagna 
italiana Lena domani - Bibliografia. 


LA MONTAGNA TRA POVERTA'’ E SVILUPPO 
edizione «LA BONIFICA » 
Pagg. 268, L. 2.500 

3 La BELGIO contiene una panoramica sui problemi attuali della mon- 
Agna. 
GTEONE = G.\ VANZETTI - E. GHIO - V. PIZZIGALLO - M. OSS DORIA - 
M GASPARINI - G. GAETANI D'ARAGONA - C. B ERIS - 

ORSI ss. Mouétisi -_S. ROSSI - G. SOMOGY - T. PANEGROSSI - G. 
PIAZZONI - U. BAGNARESI - C. BERTINI - G. COMPAGNO. . 


ANTONIO BAGNULO 


BONIFICA 
Pagg. 140, L. 1.500 
Contiene il testo aggiornato della l del pori strumento di sicura utilità 
per coloro che operano nel campo della bonifica, dell pedine ta e dei miglio 
ramenti fondiari. Riporta sia le norme abrogate o modificate, sia le nuove 
disposizioni, Air) così una visione rapida e sicura della normativa 
vigente, non della sua evoluzione. 


Per ordinazioni rivolgersi alla S.r.l. DL MONTANARO - 00185 ROMA - Viale 
del Castro Pretorio, 116 - c/c n. 1/58086. 


